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CORTESE LETTORE. 

IDIA B YAMTAGGI DBI.I.*OPBIt A. 

"Pi genti una nuora descrisione dell'antica Roma» di cui pi& 
volte ftii ricercato da persone , che videro ed approvarono i 
miei lunghi escrcizj su questo ramo dell'Antiquaria. Dissi nuo- 
tM , e mi sia lecito aggiungere commoda * piacevole « ed iscrut- 
tira più di cenante videro sino ad ora il giorno: lo provo. 

Le stampe di cui l' ho corredata non presentano una irre^ 
gelare capricciosa veJuta della rovina; bensì piante, elevazio- 
ni , spaccati , e talvolta sopra tracce sicure restituito per inte- 
ro l'edificio . Sonovi di più le parti in grande • siccome anco* 
ra le respettive scale di palmi Romani , e piedi Francesi • on- 
de farvi sopra quello studio ed esame che vuoi . Perciò , men- 
tre sodisfarai la tua curiosità in visitare queste reliquie ancor 
superbe della Romana grandezza» apprenderai senz'avvedertc- 
ne» e con fondamento le caratteristiche degli antichi Teatri* 
Anfiteatri , Cerchi, Terme, Archi, Mausolei etc. , la conve- 
nienza degli ordini di Architettura • il vario modo di decorar- 
li, l'ingegnosa distribuzione, e corrispondenza de' siti nelle 
piante » e tante altre buone massime usate da que' maestri ; si 
che potrai volendo formarti architetto , o almeno perfetto co- 
noscitore di questa fra le arti la primogenita , e la più utile . 

Air esame architettonico de' monumenti ( tranne le insolu- 
bili questioni . che puoi volendo esaminare in Donato , e Nar- 
dinò) tutta ho aggiunta quella erudizione e critica, che può 
agevolarti 1* intefiigenia delle cose . Che anzi avendo sempre 
avuto in mira di avanzare più il mio ( qualunque siasi ) che 
l'altrui sentimento, incontrerai bene spesso delle opinioni mie 
proprie » le quali se non ti quadreranno pertctiameiite , non 

a 



m 



a 

sarà mai che non le rìcrovi appoggiate a qualche bqoiur e con* 
vìncente ragione *. 

Sopra tutto ho creduto giovarti , communicandoti un nuo- 
vo metodo di fare il corso topografico delle Romane amichiti 
da me immaginato non solo» ma sperimentato utilissimo, epra< 
dcato per molti anni con tutti c^ue* culti , e distinti viaggiatori 
che mi furono affidati . Avendo il locale della ditta totalmen- 
te cambiato aspetto, formano gli antichi ruderi un labcrinto 
tale, che il vederli alla rinfiisa è lo stesso che lasciarne moU 
ti • e scordarli poi presso che tutti . - Posso di fatto assicurare 
essenni sovente accaduto di vedere , che alcuni dopo viete scor* 
sa da cima a fondo la Città , ne hanno meco ricominciato il 
giro «per rimediare alla confusione, e provvedere alla memoria. 

Fmaìmente. sebbene in questi due volumi mio scopo Ma il 
parlarti soltanto di* antiche fabbriche» nulladimeno bt cr^uto 
ben farro il porre in nota alcuna cosa moderna che trovasi per 
non obligarti a tornare nei sito : ho di più procurato farti una 
guida, conduceadoti quasi per mano a rintracciare i monumen- 
ti * onde possi seni'altra scorta che quella del libro hre il tuo 
corso: bo iu)tate le pittoresche vedute che tratto tratto s* in- 
contrano : ho confrontato talvolta un monumento con altri di 
simil genere, ad oggetto di schiarirtene la materia: ho in fine 
di£Fusamente parlato di alcune &bbriche principali» come Teai* 
tro , An6ceatro , Terme • Palano Auguscale ec» Gradisci Ja mia 
fatica* e vivi felice» 



* Avvenendo che U note marette con 
iittuKo »:iao le vjrMfr , « aggiunte i 
litroverai lov-. nte in quesca nuova editio- 
ne contraiegnare «1 modo ludetto di vene 
intcr«tianti ootisie i lopra tutto le icopcr- 
. te recenctiiime f«te negli de: P4u- 

teQtt . delle Terme Dtoclctiaae . del Tem> 
pio di Vetta . dell' Arco eiande di Sani* 
mìo Severo > del Coloiieo etc* 

Vi enerverai notati molti pesti di uni' 
CO • tauo di wi^iin « ciia di aschitattuta • 
tpiitan * tralasciati Baila prima adiaiona . 

t7n ta»io delle divelle coMnsioni 
tecoado la 4. epoclie Roumm 4«i Ra • 
dalla RapHbMia* dag^* Ims«i«od » t 



éàh decadama t emapfovite dai noau- 
meati ancor viiibtli . 
La notiaia dei principali marmi anticM 

cbe ti verranno tutt' ora lotto degfoccbl 
nel giro che farai ; con 1* indicaiione del 
jK ) uve le ne trovano i nilgliufi pelai • 
«ccome anvjUc iiidicatc troverai iiicaaglie , 
baiti rilievi , e pitture jnriche cÌì<: prtsrn- 
.tano 1 o illuifrano le fabbn-he che andrai 
vedendo . Lo che tuiiu niiicine con bre- 
vitk . ed opportunamente indicato . ti rcn- 
darit tenaa fatica , e con piacere intornia- 
to di tutto quel che coacataa la ituutiiva 
a pacavola Aatidiidi • 
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C A P O I. 

NOT IZIQ PRBL IMIN ARI. 



Prinàfh del giro antiquario . Descrizione della Celoma Trajé» 
M . Piem ddT antica Citti . Settimonzja . Camp 
Man» . Tiwrt\ Muta . Pwti, Vìe. Rigkid . 

IL nuovo metodo eh* io ti propongo ad oggetto di orizzon- 
tare t c ben* imprimere nella memoria li rispettabili avanzi 
delle Romane Antichitft* si è quello 

1. Oi cominciarne il giro dalla C«/o»»4 Tr4/4M» Chiunque 
, vorr^ darsi fa pena di salire sul di lei capitello* non solo go» 
drA il compenso di una pittoresca veduta, ma situato trovan- 
dosi in considerabile elevazione a piè del Seitimonzio, ed alla 
cima del Campo Mano , potrà tutto scorgere a colpo d*occhio 
il girar de*Cojli » il corso del Tevere , la pianura del detto 
campo ; in una parola la giusta inalterabile topog^rafia dell'anti* 
ca « e moderna Città . 

a* Che essendo a tal fine necessaria una pianta ; poiché 
dell'antica marmorea Capitolina non abbiamo cne degli squar- 
ci interrotti : lungi dal servirti delle molte geometriche che ab- 
biamo» minutamente riccrmte . e ripiene di edifizj insertativi 
più male che bene ; tu adopri questa dimostrativa del bardino , 
da me a bella posta migliorata » ove delinead soltanto trovend 
lì Colli , le Mura , il Tevere . Da tale scheletro otterrai due van» 
taggi : uno di formarti a vista , senza confusione di oggetti , la giu- 
sta idea della topografia Romana ; 1' altro di potere tu stesso a 
misiin che vedi* notarvi sopra que* mommenti che giudicherai 
a proposito • onde con tal mecanismo renderteli più familia» 
(i « ed impressi . 

^ 3- Di andarli rintracciando a seconda de' Colli con quell* 
ordine istesso con cui furono popolati ed accresciuti alia Città 
da Romolo « e suoi successori *. Dunque 

a a 

* Di quanto trovati tcrìrto in questo io ne lìa pravenuto avanti 4i fMf |g ^ 
piino ca^ «ut cfpciii«Bt« dio il curiu« loiuu : coti pwiibi -aiiaMl baiteiauo per 



CotOMNA TbAJAMA. 

Eretta dall'Imperador Trajano stesso in mezzo del suo Fo- 
ro • ed a lui assente dedicata dai Senato ; il quale accordò che 
le sue ossa trasportate dairAsia fossero collocate a piè della me- 
desima secondo l'antico costume* e che per iispecial privilegio 
ibsse sepolto dentro la Città (i). Veduta in distanza presenta 
la più svelta proporzione dell' Ordine Dorico . L'artefice tenne 
basso il piedistallo > e spiccato il fuso . che perciò trovasi nel- 
la cima rastremato di enea un decimo. L'^^^'^ ^ questo è 
di 118. piedi, del piedistallo 17*» in tiitco piedi 13$. il dia- 
metro inferiore è di 11. piedi, 2. pollici, e 6. linee, il supe* 
riore di 10 soltanto . La compongono 34. pezzi di marmo 
Greco sovrapposti 1* uno all^alcro , dopo essere stati scolpiti , 
e commessi unicamente por via di spranghe , .e perni di métai- 
lo. Vi si ascende per una commoda scala a chiocciola , i di 
cui gradi sono 184., e le piccole fcncstre ad uso di foritojc 
43. A ben giudicare del suo ctìfccto , è duopo immaginarsela cen- 
tro della pift magnifica piai ta di Roma antica* opera di Apol- 
lodoro Damasceno, architetto insigne» una delle meraviglie del- 
la citt& (aj. La bellezza architenonica della colonna* garreg-* 



il colpo d* ucchiu ; non ni' tio che per la 
necctiaria ideatiiìca(iun« delle culline , del 
campo Marko . « del TeVcre . 

(1) Stlusque omnium intri urbem stpul- 
tiu , Butnip. 8 I iuoi predeceMurì ebtiv 
re tomba nel Mauiulco d' Auguito • il (]iia- 
Itiiccoue situato nel Campo Mano re»«- 
y fnorì dtl Circondario . Si vuole cum- 
iniiatm«iite iaidma dil Seuto ; ma J'av 
ioriA di Dione è lampute. BiUÌ9tk9eu 
tKtrwtìt, te in Foro Cttmmmt maùmam 
locjvii , parfim septlitnJi lui auttm » fOtim 
ut upui quoj ipic circj Forum ftctrat po%rf 
rif cil-. ndmrtt . A'j.t. lo;urr. cum mon- 

toiui unJLtqua :uc a, ci , ^lu-inta. c\iiit:nnA ttt , 
jussit effudi > f,:ru-n:ydi ci yj^ro cjì!ijl<inj- 
vit , Ancfie il CiacciMiic non andò colla 
COmmuD.: , Culu.ìi'iJ ìi Cii.'-::d:ni Riimue ir, 
medio frajj'iì t'oro encum ^.P ti. Ira- 
}Mv Augutte teliti Adaticis impluito du^- 
\ir . Fabrcr. de Colum. Traj. in fia. Ta- 
lurio hi creduto . ma icoia foadamenco 
che le ceneri di TcajKiio foiicrn rtncliiu- 
fc nella paUa di bronto • uoa di quelle 
che adorna ti prcienw la balaunra Ca- 
IkicoBan, colla opinionockcnn lampo «•* 
«a da «Ma in mano delln ttatut coioiM^ 



le di quctto Augusto • tituatain cima deU 
la colonna , o.'e al prciLiiie è la metalli- 
ca di ii PiLiru poxavi da Si to V Altri 
tuli' autorità di Càtiioduru le pretendono 
con a probafailiià collocate a pie della 
medeiiioa in urnj. Aurea . Vedi Naidino 
paj. 204. 

la) A«teTail Fon Trajano Arclii ,Por- 
dd . Tempio > Basilica . Mialioteca» Sf' 
tue d' uotuiai illutiri , rd una aqucario 
helliuima dell' impcntore «loata n*l Por* 
lieo 4«lla (ran Baiilica. Oi averne nnn 
consimile in^olotìio Plmperador Coftaa- 
so . il Pcrrianu Ormisda lo moRef^ COn 
dirgli , che ad un eguA Cavallo conVeni» 
va un t^,uat twudcria . Al priut u^thulum 
tjì: end.:, . Amin. Marc. lit>. iff. Il me- 
desimo dice di . Costumo . Cuni 'i'rjj.inc 
Furum Vcniiitt , iinguldrini ,\t> {,:rii:i Cjf" 
lo itruJurd r, ul cf lridlur diu'n A':* ini.ji/Ti 
usstretorit mir^iitm hucret.u attunuu, per 
^iganUos cunltxtui cir.umfirer.t mtjiftm , 
nec reUru afaiilei , ntc rur.ut moriuiiiui 
apptier.dis . Fra le molte di ApuUudoro 
tiaa della principali fu la coiiruiione del 
celebre ponte sul Danubio * c«pre»io nella 
colonna • • di cui limane ancora ^akht 
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già con quella della scultura oiid' è fasciata . Vi si sono nuiac 
rate 2500. figure di corretto disegno , e condotte con ottimo 
stile . Non si veri6ca che le figure ingrandiscano a misura che 
s'ànnalsano con intelligenza di prospettiva (i) . Chi più chi 
meno sono alte 5. palmi, nè serbano la regola Jcl Quadrante. 
• Tutto il basso rilievo che da capo a tondo la ricinge , diviso e 
sorretto da. un cordone spirale* serve ad esprimere le militari 
asioni di Trajano contro 1 Daci, che vinse più volte: non ba- 
sta: Fsso è un codice di antichità (2) . Nulla di più fino, che i 
corniciamenti , festoni, aquile* ghirlande di quercia , trofei, ed 
ornati tulli del piedistallo, tenuti a bella posta bassi d'agget- 
to* per non alterarne la proporiione >' nè confónderne le linee. 
Fu sempre questa Colonna riputata un capo d'opera del sape- 
re antico . un modello dell'arte: Grandi sti;Jj vi hanno fitto 
sopra RaflFielle • Giulio Romano * Polidoro da Caravaggio ec. 
Ertala fomuita in gesso* copiata in argento (3) incisa infinite 
volte cominciando da Santi Bartoli. £gli.è mirabile altresì co- 
me in tanti saccheggi , tremuoti , inondazioni del Tevere , in- 
cendi , che per quasi due mil'anni Roma ha sofferto , salda ogno- 
ra si mantenne insieme airaltra di M. Aurelio ; «quando ^li Obe- 
lischi, nìuno eccettuato» rimasero tiitti atterrati ed ioiranti *• 



vetri|^o . Traiano lo fece per dare 71 patto 

« Uomini ci>niru i Barbari : Adriano Io 
ditfccc per riifli'-rr ai Bjrtiari il coniin ')(lo 
di viii.r^ lii i^ucii' A gano nella 

pr«.tcn>ii Ut di .sì-Tì. un eccellente Ar>;hì- 
ittty , loUc r aìtfu ptr emulo . La coja 
fini come da.i. v.s rinire . AUriano duegnO 
li Tiinpio di Vi nere e Kuma ; Apollo- 
duro non teppe tenersi la lingua . e fu 
fatto uccidere . 

(1) Si di»puta te gli anti.hi conobbe- 
ro bene la ijuadratura , la proij'etti vi . A 
parole bisogna aocordargUcla , ogni ragione 
lo pertu tde > U prctudsionc è per loro . 
A ^atri bitogna ricrederti > ciie che ne di» 
ano i belli ingrani . Paragona qualunque 
de mì^on bunitUevi MÙchi all' Anib 
itUlf Alpidì . al piccolo di AngOo Kotii 
ia S. Piceco , e dtidicase . (^monacbi Er» 
coltBcii > le beWiiìme som Aldo brindi- 
ne cota divengono a fronte di una KUoU 
di Atene , di un quadro di Domtnicbiao , 
di Paolo , di Lodovico • di Rubens / 

(2) , . . . quut ultra ingct.ten: tjut moltm , 
vtriui'jue Belli Ducici Hinurium inul'in li- 
mulutJvii seaJptam h^tat , uHÌv*ri*mìu€ 



de illiut actaiìi milìium mtret , iatitum , 

diictflinam , armj. , fnfiKtisKei , catfrjme- 
lulìuna , fru.nciuutionts , vaiuìjiionei , adif 

qu.tli'ì.cj , 1 I ^ tr.].'i.'rum u<uv^'t'!ì' i:t\ , lacri' 
Jfliiil , iiid.'ifi.et , viclinias , ara, , ta^rrdo' 
Iti , m»rum haluui , n:ii:iinr:j , et tu 40- 
^rificMdo ritui Kirtt.ivoruin , et /n-nium 

rtai , Legiitoi , Vrituin Lailrorunniue condì»- 
ttonti , oppugnationei , expugnationes • dlIV- 
ptionet , dtiìiolititnet .... peniti , /fitvÌ9» 
rum iraaatianei , aMÙm /brmul * Irtpl^tl , 
triumfhoi , grdtuliitionei , eweiaria , nij eif 
duru II solutiunes , Ciaccou. Toc. cit. 

<j) L'Elettor di Baviera ne acquiitbia 
Roma un modello in argento fimo dd 
celebre profeuwr* Luigi Vaiaditf* 

* Di ^antutupcra codem la«HsemHla 
ael Kokun { d* abnccMto re- 
tta lofMÌòN melb mok , e ael locale in cui 
al preicBtc (t tnninira . i^uUIa infa.-ti di 
M. Aurelio ti h ottcrvato che K^i^rpana la 
Tra, ina in alleata di palmi i?. , ed h r- 
to cUe p'.r elier liruJta nel inetto di una 
bella piazza moderna, di quadrata forma, 
all' uto de' foli amichi ; vi ìz pretto che 
tilt» b ra* astica S^^i codeti» al eoa» 
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Nella fÌKxiata meridionale sta la porta , per cui si ascende al* 
la sua sommità. Su di essa in meno a due leggiadre Vitto» 
rie si legge 

SENATUS . POPULUSQUE . ROMANUS 

IMP. CAES. I»VI . N6RVAB » P. 

TRAIANO . AUG. GERM. DACICO . PONT. 
MAXIMO. TRIB. POI. XVII IMP. VI. COS. VI. PP. 
AD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTITVDINIS 
MONS . £T . LOCVS . TAN/« . «ff/iBVS . MT . EGESTYS 



Ov' è la rottura chi legge téuttis openbus , chi UMfy mlmbus , 
chi tantis cpihus , clii tantts ex coUibus . La prima lettura è la 
più applaudita: Due cose marca l'epigrafe; l'onore fatto dal 
Senato a Trajano , e Taltena dello scavo , come afcèiam detto , 
ordinato da quell'Augusto per appianare il suo Foro , che non 
di certo bagattella . par^jgiando la sommità della Colonna le 
cime del (^[uirinaie. 

Pulio Antico. 

AI Pontefice Sisto V. oltre la vista del magnifico piedistal* 

lo, e il commodo di salire sulla Colonna , dobbiamo qui il pia- 
no antico della Città, per aver egli fatto sgombrare, e ridurre 
il sito nella forma che vedesi . Si rifletta una volta per sempre 
che il piano moderno è dell'antico più alto dalli ae. sino aili 

40- palmi, e talvolta anchp pii , Lo scolo de* monti, unito al- 
le rovine di tanti secoli, mentre ha di molto inalzato le valli, 
ha tolto alle colline queireievatezza , per cui meritarono da Dio- 

tiario rimanenJo come oppressa dalli due ora la Colonna, ora' la Statua equettre » 

«ovrastanti colli (Japitol:iii' s (Quirinale, e ora la Baiilica . ora l'Arco di Trionfo , 

molto pi& da^l' ineuinbri di caiuppole i ora il Foro . tutto iniieme accennato . Sap- 

Cr la ma^tor parte , triviali , ed irrcgo- piamo che ne* (otterranei dcUit contigue 

1 fabbricatevi dai noitri itmimodemi , aUtanoni vi «ono p«ui di coloaae grot» 

non gode di alcuna bella visuale . McUo risiliDt ed altri riiptrtabili i«anii . di que- 

Mato in cui trovami ambedue > deve l*iinK tra ntpeite fi«asa i ma al di t'uori noa 

v«d«ni dM. loatano l'alcn da. nóao » sciii> ne fiaiaa(MM» tik dte niiccabiK franriuid « 

hn pcrdò che h Fortuna nel cóniervarr i tn iptda di ewNUM ÌM«ittat« alPintorn* 

Cfenotaf) dcUi due più *avì Impetatori Ro- de' due Moaiatcti di S. Bufenia, « dello 

mani, abbia voluto per diverto rappurte Spirito Santo. Ittfintte cKavattoni >! ■<>■ 

eonsetvare altrui a ciascuno di loro un fatte qnì intorno . rtportat» da Flamini* 

tf <j:i\ lustro , e vanta,';Rio . Ne' rovesci dtUe Vacca , e dal Venuti , fertili itn.pte di toc» 

Mtdipi'ij di Tri>iano . dit lu vuglia dì ac- ilii di colonne di giallo» granito . Arfri» 

ccrtarti delle ipUndtde fabbriclicchc com- cane, di platee formate di quadri d> mar* 

ponevano 'tt rao Foto, fotA fiaeontmt aio, Cfavettiso ctc. 
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nigi il titolo di abrupti mantis , Confrontandosi poi questo con 
il piano dell' altra di M. Aurelio , potrà decidersi dell* irregolari- 
tà de! suolo del Campo Marzo , quantunque la seconda non tut- 
ta rimanga sopraterra siccome vedremo . Negli scavi fatti al mio 
tempo ho veduto' elle ne' siti nobili della Città fu il suolo lastrica* 
to ai quadri grandi , o di marmo di Tivoli detto Tevertìno , o 
di marmo Albano , chiamato Peperino . Osserva ora 1' interno 
della scala a chiocciola » cavata anch' essa nel vivo del marmo » 
e nota come nelle commlssure che girano regolarmente ali* in* 
torno • trovami de* buchi oriaontali • ne'quali ponendosi la mano • 
ne appariscono altri più piccoli perpendicolari . Ivi erano perni 
di metallo postivi per meglio congiungere e jgiù. stabilmente i 
massi delle pietre (i) . Giunto che sarai alla ama della Colon- 
na » osservata la Puinues veduta delle verdeggianti colline > e la 
gran wllc sottoposta ove oggi Jì rimane il forte della popolazio- 
ne; sull'annessa pianta dimostrativa rincontrerai il sito della 
colonna ; quindi orixzontandoti ai mezzo giorno « potrai con 
rajuto della detta pianta riconoscere ( massime se chiaro sia il 
giorno) le «ette colline* chequi innanii come in An6teatro ti 
si presentano disposte 

StmiiOHiio . 

Mom PuATiNO . Spicca* disdnto In inesfo agli altri 5. il 

M. Palatino avente la forma di un quadrato irregolare. Fu scel- 
to da Romolo per istabilirvi la sua Città , che Roma ebbe no- 
me» in Greco FerzA . Sì conviene che prima di lui Evandro co* 
mandasse su questa collina» e vi si fii meniione di rispetta» 
bill edifizj» la spelonca di Cacco , il Tempio della Vimrl^i^ fÀTé 
Afassima drizzata di Ercole a se stesso , VAra di Carmenta maire 
di Evandro , e V Ar^t di Giove Inventore : non si sa poi bene 
donde le venisse l'altro nome di PoìaHo per cui si disse Monte 
Palatino (3) Non fu piana la sua sommità» ma ebbe due 

(1) U iD«4ciimo lì trova pnricico b«1 Altro hiofa a -pcraoiito pn «iM 

Cmomco. ft*^ ^chi . ed in ttxn ki eonamiic omcitciìob* né il euqpMril» 
ftiriuidw CBiapane di ^luààt • fodè del Campi iocUo . 



in nmt •'iacoamno {Il ftctn tomìA , Lt (|) Jnde vcttns Jtxtmm ttrta Méit ite* 

pietre. Olita inialmeace p ste vt^nivano la Palati. 

gat* con la tpran^ccta : Per unire le to- Mie Staior , hoc vrìmum etndìta K«- 

prapoire uuvaao i p.rni . e cilvuUa una ma Uco tu . Ovid. III. Triit. 

niedctinia pietra «i truva tiitata ia arabe- * E duupo qui brcvcitìtnce ricliiamars 

due le maniere . U ipranga BaH* OXlo ili alla memoria quel che di in<no ocurocir- 

perno nel «ivo del quadro . c« 1* «(i(inc e foadMiooe di ftoma ti nar- 
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collinette, chiamate Gmiuh, e VeUé riconoscibili anche al di 
d*oggi. Fu cinta di mura e gli furono dal suo Fondatore date 
3. porte chiamate Mugtnia , Trigonia , Pandana » RomannU . 
L'aratro • le zappe * e cute' altro inromento che servì nella fa- 
brica della Città, secondo il rito Etnisco, per il buon'augurio 
fiirono chiusi in una stanza., o cbtema murata , detta anche jR** 
ma Quadrala , che perciò non dee confondersi l'una con 1* al* 
tra (a) . Neppure un sasso rimane della prima Roma . Tutto 
distrussero gì' Imperadori per inalzarvi la loro casa . La monta- 

r divenne un Palano • detto il Pélàzz» di Ostri , ed a quel* 
. unicamente appartengono le esistenti rovine, 

MoHTfi Capitoumq . li Monte Capitolino è quello a destra 



ta digli storici • e alle scuole si apprende 
negli anni pi& verdi i ond' c che facilmen- 
te li scorda . Delle campagne Romane 
erano pacifìct possessori i Sictni > o Situ- 
ti , quando dall' Arcadia in Gredn veButo 
Enorro in Italia con i tuoi tcfoacì d«tti 
Aborigeni , li nnirono insiemt » e li inc*- 
cUwoB la mse di Siciliani • Gnd* So> 
Mff^iiìi io Mfrnito dalk Tean^ akil 
Gnct cl*indv1«, pi& fier* chiamati F«lMgl* 
• ftulmente Evandro dal Pcloponncio eoa 
«U trujppa d* Arcadi anch' egli ( circa tfo. 
anni prima dell'incendio di Troja) fecero 
perente lega fra loro , e ne cacciarono i 
Siculi . Astoluci padroni di queste terre si 
contuli. i eli qutl ttmpo Giano sul Gianiccj- 
lo , .Sa'L./.'i'! sul tjani}'! ■ ;:;'■<•> i fauno ed 
Evandiij $u! Palatino. Mcrr.'..- questo re- 
Piij.i , Er.:ole di ritorno djtla sua decl- 
ina fatica condusse in ixin* un n:ucchio d'al- 
tri Greci . fra i t]uali Latino sju figlio , 
( da alt li creduto figlio di Fauno ) ed ec- 
co il successore di Evandro • che diede il 
noma di Latini ai tuoi popoli e di Laxio 
al R^BO . Do|>o questi talk lul trono U 
pmlì^ fiièa t >1 quak comparto infialm* 
Boa celo fu bene accoko «Il He Lacivo > 
ma associato al KegVO* • fttto Sposo di 
Lavinia sua fìf>lia ; per cui il grato . e pio 
Troiano tiluicò una Città col nunic di 
Ltvinium . Ad Enea p'^i succedette Aici- 
nio , non si sa però ic figlio di Crema , o 
di Lavinia , anche egli fondatore di Aibi 
i'r.g4 sul montt Albano , (jtta foriera , e 
poi emula dì Kuuu . (^uivi lunga serie di 
Fiincipi fino a Proca , clic ebbe due figli 
Numirore» ed Amulio . AmuUo cadetto per 
ambiuon di regnar* baJiò dal Trono il 
primo£enito * toUe la vita a4 Erfent H 



lyi figlio , e rinchiuse la figlia Rea Silvia 
fra le Vestali , acciò si perdesse ogni spe- 
rania di prole . Ma ad onta di tali pre- 
cauaioni partorì la Vestale ad un tempo 
tteato Romolo e Remo . del che infor- 
mato Amulio > ordinò che fossero tOKO 

Ktari Bel Tevere . Chi n' I* incom* 
ina BOB la *^p* • o non la voB* et*» 
^re . Fvrono 1 due bamUni laaciatì (uE* 
orlo dal paludkno Vehbro alla laidid del 
TUbMÌno . Fìiwitolo paitore dUle maadrc 
reali li diicoperte > e ti diede • creicere ad 
Acca Lau rriui ;i sua niuglic detta Ixcn 
forse dal suo ^ oco onesto carattere . Creo- 
btro i due gemelli , siccome dovtva es- 
sere . di agresti e feroci costutni , oiid' è 
che non tardarono a vendicate con la 
morte di Amulio i torti di Numitore , e 
di rimetttrlo in trono . Anibiaiosi pei ed 
intraprendenti coni' erano > risolvettero del 
Palatino eh* era un villaggioi farne una (^t- 
A formale • con fotte • e nt .ia . Ma vc« 
Buti in coMeia . chi gli do .tste dare il 
Berna » c coBNBdarla . ti decise la que- 
atiott* con la morta di Remo . Romolo 
émv* tMeeedetto • Mvmitor* tao avolo 
materno a*l comando di quc* hioeU » 
alli 21. di iprite t aaB'anno del mondo 
32;;. . e avanti l'era Cristiana 7$i. die- 
de principio alla nuova Citta che da lui 
ebbe nome . Ecco quanto ricordo della no- 
stra origine : tu BOB acordaiti Xavima » 
Alba , e kotr.a . 

t*) 4L'""'''''''' r.iLitine antt ttmp» 

ìum Afvitinii dùilur , ubi rtf Viila iui.t » 
qu-.e mlenf , boni entinii gr^lij in Vrbt 
c»ndinda adftibtri . . . f;u{ loci E»nÌHt me» 
miair cum ati • £/ quit rxnitrit Jiantcarf* 
gm^ fiuubrtut ì F*«t. lib. 17» 



I 



cosi prossimo alla colonna , che sembra quasi potersi toccare 
con le mani . Si ha da Tacito e da Dionigi che Romolo , e 
Tazio Re de Sabini regnarontì in Roma concordi, abitando 
uno sul Paitszo * Taitro sul Campidoglio . Fu allora che aumen- 
tatasi la popolazione bisognò estendere il circondario , ed ab- 
bracciare le due montagne, nel modo che vedesi in pianta; il 
che se veramente da Romolo • o da Tasio sia stato fatto , chiaro 
non apparisce. Vi fiuonoper comodo neli'Intennonxio aggiim* 
te due porte , la JmuuU a Tramontana » la Carmentale a messo 
giorno . Prima di Tazio si legge che vi regnasse Saturno , d*on« 
de fu la collina detta SAtunia; poi TarpejA dalla Vergine Tar* 
peja • che dopo essere suta uccba da Sabini vi fii sepolta ; fi- 
nalmente CépitoBum dai capo di un certo Toh ivi rinvenuto. 
SI distende in forma ovale , e porta anch' esso due cime visibi- 
li , una detta parzialmente Campidoglio, Tjaltra la Rocca. Neil' 
Ihtermonzio aprì Romolo quei celebre asilo • il quale fece mol- 
to crescere da bel' principio la Città (i ) . La base di questo 
monte si può dire in gran parte formata di vivo sasso , siccome 
anche ogf^idì riconoscesi in qualche parte di esso (a). 11 suo 
Iato settentrionale che tutta signoreggiò la valle del Campo 
Marzo, fu un vero scoglio, altissimo ed inaccessibile; che an» 
si tutu la montagna , attese le molM torri ond*era munita e sem- 
brava un forte inespugnabile (?) . * 

Monti Celio . Siegue in terrò luogo il Monte Celio che 
al di là dal Palatino si stende in forma lunga e strecca . £ dif- 
ficile il decidere chi io aggiungesse alla nascente Città. Dio- 
nigi ne da l'onore allo stesso Romolo; Livio a Tulio Ostilio; 
Strabene ad Anco Marzio ; Tacito a Tarquinio Prisco . Non 
si dubita che tal nome gli sia venuto da un certo Cele Vi- 
benna Capitano, degli Htaischi che vi abitò; ma il quando 
non è certo; se ai tempi di Romolo come preKnde Varrone» 
o a quelli 3i Tarquinio Prisco * secondo Tacito (4) . Prima di 

b 



(1) Aptrieni aiylum inter arcem tt Ca- 
fito/ium . Strabunc nei 

l») S« ut vede un gruMo peiso avanti 
ilMoaauaro di Tot £t* Specciii . ove per 
vn piccolo «tntiere ti ascende lulla collina 
•I pabtxo Catiarelli , altg ^)almi Ho. 

{S) Non dee eoofondern il Campidoglio 
eoa eltro < detto Jl Cwnjpid»gU$ w.v«e • 
cioè un Tempio amiciiiannio eoa tfe e»- 
felle • Giove , QiimoB* * e Mia«rn , Bu^ 



bricato duKuma lul Quiriuale : alla cui <0- 
miglianaa eiiendo poi haic fatte nel Campi- 
doglio le altre tre all'ittene Deitk. lortirono 
quelle del (Quirinale il nome di Campido- 
gli u vecchio . Eraiu ittttris Cafit«tii kmi' 
Ha lecU . Tal. Max. c. 4 lib. 4. 

(^) Aim. ii^. 4. ove nana die quel 
Omtaao vam a wccorrere Tarquinio 
PltKO. 
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quel temjpo fli chiamato QuerquetulMù dall* abbondanza delle 
Querce che vi erano . Sul principio dell* Impero fii detto vif 
che Augusto, per avere usata Tiberio liberalità di denari ai pa* 
droni delle case che vi sh abbmciarono (j) . Si fa anche men- 
zione del Celith» il quale essere stato colie si addica da Mar* 
«ale (a) . 

Monti Avintdio . Fra il dpitolino ed il Palatino si tra* 

vede il Monte Aventino , la quarta collina aggiunta • secondo i 
più , dal quarto Re Anco Marzio . Era molto elevata e spaziosa 
eirando sopra due miglia secondo Dionigi • compresavi , credo • 
la valle aajacente detu di Testacelo • Viene attraversata da un 
gran solco» che la divide in due. Varie opinioni si hanno in 
Varrone citato da Servio sopra la sua denominazione ; dal fiu- 
me Aventf (3) , ab avtbus in memoria det^li augurj presivi da 
Remo ; adventu di que' che vi andavano a visitare il tainoso 
Tempio di Diana; advettu, perchè vi si andasse per trap 
ghetto a cagione delle paludi del Velabro: finalmente d^Ave»' 
tino Re d'Alba ivi sepolto ; a che si applaude da Dionigi , da 
Xivio« da Festo e da altri. Col mezzo di un ponte gli tu con- 
giunto il Gianicolo dato per abita2Ìone ai Latmi . 

MaHTS QinBiiiALi. A sinistra» vlcinisamo alla colonna sor^ 
ge il Quirinale • celebre oggidì per l'abitazione de' Papi , come 
lo iu anticamente per quella di Ni,nia seconJo Re . B.iiranie- 
meiue ampio , sì distende in torma lunga e iistoria , a guisa di 
cubito con molte cime , fino al numero di sei . Tre se ne no- 
minano a distinzione , e visibili ancor sono , cioè i colli Sélu* 
Uri t MuzJale , e Laziale: il primo collocasi sulla punta del 
giardino Colonna . il secondo sul giardino Aldobrandino , il 
terzo al monistero de* SS. Domenico e Sisto. Non apparisce 
bene da chi sia stata aggiunta questa quinta montagna « se da 
Taaio, da Numa» o cu Servio Tullio. Varrone poi e Fesco 
concordano, essere srata detta Quirinale dai Curesi venuti a 
Roma da Curi Città della Sabina, con Tito Tazio <mìmì allog- 
giati . Altri . tira i quali Ovidio e Plutarco derivano il tuo no* 

(i) Stuoii, nel 48. ImIm Im CblcM di S. Gregorio . 

Dum per lur.if.» It poUnlhrum (j) i'urro lnir.ni in gtntt pup. Rom. Sdii' 

SuJjlrix logu \tnlilat , vagumque noi a Rumulo iusceplos ittum acepiste mou» 

Ìi*ior Celìus , et mimr fitìgmt m , . te:n , quem ab Avente /lu\ ta prjvnwi e iuae 

£pic. li. lib. ti, M>tliét¥tru*t Attmiiuim Sem Aeaeid. lib. 

Ism il G&a» è 9wl* fvoM tv coi •* VII. 
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me dal Tempio di Quirino» con dcnominasloiie pìA giusta « 

tagionevolc ( i ) . 

Monte Viminale . Siegue il Colle Viminale più facile a ri- 
conoscersi in pianta • che sul Tcro • per essere hin^ ed angu- 
Mo t e-dal riempimento delle sue volli contigue conHiso col Qui» 
rinaie , e V Esquilino . Fu senz'aicun dubbio aggiunto da Servio 
Tullio sesto Re , e così chiamato dall' abbondanza de tralci e 
de vimini clie in prima vi erano , onde vi potè aver luogo un 
ara a Ghm Vhainf (2) . 

MoMn Bsf^niiNo . L*ultimo de* sette colli Bi l' Esquilino il 
più vasto dì tutti ; si vuole anche il più elevato . Viene imme- 
diatamente dopo il Viminale. Si distende molo in larghezza e 
lunghezza , ma distortamente , nè può darglisi certa figura . Es- 
so termina il circolo de' colli che firn corona al Palatino come 
si è detto . Ebbe ancora «questo monte due riguardevoli cime 
rOppio , ed il Cirfio ; la seconda ov* è la Basilica di S, Maria 
Maggiore , la prima ov' è la Chiesa di S. Pietro in Vincoli « 
senza valutare altre piccole sommità non difficili a identificar» 
si (3) . Del nome £squilie niuna Etimologia si porta che vera- 
mente quadri . Il Nardino sembra coglierci più da vicino opi- 
/nando , che siccome il bosco Fagutalc 111 così detto da Faggi » 
il Monte Querquetulano dalle Querce , il Viminale dai Vimini , 
TEsquiUno che trovasi scritto non con la «.ma con la^» dall* 
eschie ab tstulis , e non «fr veeutós fosse chiamato . Pare in ori- 
gine che questo monte fosse un luogo di caccia , e che i Ro- 
mani vi andassero ad uccilarc . Fu anche questa montagna ag- 
giunta alla Cittì dal Re Servio Tullio , munita di fossa e mura- 
glia* e da Tarquinio superbo con terrapieno fortificata . 



(■) iliiiu igine WtmM in «tilt ^ìri- 
a* M maitiifaf anttitmitim nt . Puitac. 
ÌB Som«lo . B coB «gwl chiaMin Ovidio. 

Tm»/« JV« Jtant , filit (iMfw dieim 
ino tu . Fait. Hb. IL 
E' noto lo jrratagf.cmma unto da Giulio 
Procuio che alla plebe metta p«r la per- 
dita di Romolo . c adirata co' Senaiori »o- 
fpetti dall'uccisione, giurò avtrlo veduto 
nella v,illc c1l;c.i j-ì ì di Quirino maciroia- 
mmce arioiiio andarienc al Cielo . aven- 
do^U dato ordine che lo rifcritte ai Ro- 
mani . c gli prediceste la lor'j gran nio- 
mrchia . 

(») Vimùudit et Pnt* u CtUis ^filhf 



tur , faoi ili vMt/mnii fidiit i4ittur Sfha: 
M ttt , M «n Uni Vimin*9 Mutmrtf* , 
Fetto preMo al fiat , • Gioveiule ...JH- 

ttumque fettmt a vimint coìlem . 

(j) Varrone loc. cit. Eiquiliae dna >r.er.- 
tes hal'iii eie. e Feito . Oppius appeiluiui 
til ai Opila , Oppia Juicuiano qui cum prae- 
stdìo Tusculanoruin mitiut ad Romani luen- 
dam , dum Tullus Hoitiliui Vt/m oppugna- 
re.' . cf'iic.Ara/ in Carinii ti Hi castra 
hutrat , Simililcr Vispius a Lxeva Citfi« 
anagninot fai tjlttdem rei cau>a tam parum 
Exquiliimm ifiu» jtùoet mà Vietati P4lrkim 
vtnut * àt fiw ngimt nt Aliti Mtj^dtb» 
tuitut-ttt, . 
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Ed ecco de sette colli la disposizione • e la forma : Ecco 
il tanto dtcantaito Sfttinmxh f per cu! fìi istituita secondo Plu- 
tarco una Festa detta dtl SettimonzJo , che si celebrava nel mese 
di Decembre su tre soli monti il Palatino , il Celio , e r£squi- 
Uno (i). Su di questi, c nelle valli aJjacenri abitarono i Ro- 
mani fin a tanto , che devastata da Roberto Guiscaido sotto Gre* 
gprio VII. • ed finnco II. colle armi e col fuoco la parte orìen* 
tale della Città verso il Laterano» si mirarono nel Campo 
Marzo ; dove a poco a poco , invitato dal comodo della piaau* 
ra, e del Tevere si è stabilito il forte della popolazione . 

Monte Pìncio . Oltre le sette montagne nnora descritte « è 
d'uopo averne in considerazione altre due di maggior estensio* 
i)e > che rinserrano il detto campo * cioè a destra il monte Pin« 
ciò , a sinistra il monte Gianicoicnse . Il primo segue inimedìa- 
taraente il Quirinale , protraendosi fuori della Città sino al Te- 
vere. Ebbe la doppia denominasione di Monte Phuh, e colle 
itgli Ornr/i; Tunir tòrse dal Polaxzo di Pincio Senatore, e l'al- 
tra non tanto I credo io per i famosi Orti di Lucullo. c di Sa* 
lustio , quanto per un numero grande di private ortaglie che 
vi dovettero sempre essere , come di tatto anche al presente vi 
sono ; ond^è che una parte di que* luoghi chiamasi anche al di 
d*oggi gl'erti dì Nnfoli* 

Monte Giìnnicolo . Il secondo , cioè il Giannicolo dicesi 
aver tolto il nome da Giano , il quale vi edificò la sua Città 
a fronte dei Campidoglio abitato da òaturno (2) . Queste due 
colline» ansichè monti possano chiamarsi due carene di colli» 
lì quali si distendono lungo tratto verso il Settentrione . I Qia» 
nicol ensi verso la fine ove al presente sorge la Basilica di S. Pie- 
tro, prendevano il nome di Vaticani i per cui tutta queil' im- 
mensa £ibbrica di Chieia* Palazzi* Giardini ec. ottiene anche 
adesso il nome di VatieAW . Alle sin qu) riferite montagne sa- 
rebbe da aggiungersi il Testacdo , anticamente detto Doliolum « 
il monte Savelli cresciuto sulle rovine del Teatro di Marcello, 
ed i piccoli Giordano , e Citorio nella pianura verso il Tevere « 
di modo che non tette» ma tredici &a grandi e piccoli possono 
ora dirsi 1 colli di Roma. 



(i) VcH Nird. Rofli. Aat. lib. t* Cip. u Udit Vrbem . 

in fin» . . JéiMiatlum huia * iUi futnt SatHtuim 

(1) Hncjtma P«ftf • Ine S0twmm cm- «mm» . Vifg. mA t. 



CampoMiuzo. 

Osserva adesso h gran pianun del Campo Mano chiama» 
ta per Antonomasia il Cimft (i) . Fu peasiere di Romolo 1* isti- 
tuirlo vicino al Tevere per i giuochi marziali , acciò vi fosse 
anche T esercizio del nuoto, o chi si era impolverato potesse 
bagnarvisi (2) . Tutti i giuochi della gmnastica vi si eiercitaro* 
ao ed in specie l'equitazione » per cui vi era appostatamente un 
hio^ detto E^tirìet dove la gioventù si istruiva l'estate su i 
veri , r inverno su i cavalli di legno (3) . Fu sacro a Marte • 
da cui trasse il nome ; però ogni genere di pubblici editìzj vi 
ebbe luogo . Si accrebbe di mdto per l*espulsione de'Tarquinj 
che vi possedevano . Strabene lo descrive al vivo spccitìcan- 
donc (4) ^ampie^za, l'crbosità, le colline vicino al Tevere 
( che Nardino giudica essere siate i due monti ancor esistenti 
Giordano , e Citcrh ) la di lui divisione in campo maggiore e 
minore» 'le sue direrae iidibrtche in specie quella del nuautìti 
d'AugusH • di cui ancor ne rimane qualche nobile avanzo . 11 
Campo maggiore viene da Nardino collocato fra li detti due 
monticciii , npieni in oggi di moderne fabbriche ; il minore al 
<ii Vk del nioniicello Giordano * e la via retta lungo il Tevere . 
Due furono e quasi parallele» le principali vie dei Cémf\ la 
rttta che abbìam detto prossima di molto alla moderna strada 
Giulia , e la via Flaminia in oggi la via del Corso . Rincontra 
il sin qui detto sulla pianta dimostrativa, come anche osserva 
il corso del Tevere» limite anch'esso costante» e presso che inai* 
torabile della attA. 



{i) Tme tgt «m mtmini ludot in grar 

Atpietrt . Ovìd. Fair, tf. 

^2) Vcg-.r. nel io. del primo . 

()) Era molco in voga t' add«itruii a' 
■i'Mi;4rc . e sc^ndcrt. dai cavalli cOB AcÌp 
lità . i^r/fe/ nei lé. dfJ primo t. 

(4) Maximum lurum forttm Mtulitt$ eàm' 
flit lutei fraeur miivam hitrum amatni' 
taitm 1 artii ci icltriiue txtmatuntt admit- 

$trU MrrmtM t9f*diu a^fUttat» mtcmi' 
mut MM multii artulum , paimntrtm mr> 

Ùt«tì0ium tréttMlUltt , aJiiqut incumbenlia. 



nmUtt^ut *J Tfvmtnìs nhtum ccììa , u»- 
ntcarum i,'ite r f.:' :v jictiirurum, r}L.ijui gc 
ner/t spt^-ljiiu'ii ir.u i.u:! , ut dtffiiulitr ti i.:- 
vilLl aii^cdji . Huic ;ri.'»i'7;ui cdir,[.'i ci al- 
ter aJjacei ainf uf , ti ìnnumcrabiltt eìrcmn 
tinu puriìem , Htrti tttmvrosi , TAraOw tria, 
fimiU ti Am/Aittairum , Jtmjfim autgi^tm» 
tiuìlM itMr tt tenti ffuA » utinui uittdhd 
«gtnti» rtiiqiiém Uiéis vtmmttum «itm/a- 
rr vidtantur . Et fnfttr «mm /f<im iitum ra- 
liii0*iuimiim tut ngitatunt , dmaimf 
rum. virmtm » ae fttmhunm mnumtnu in 
M eo^tntttrunt : commtmvrtìiont digniitì» 
mam *u, nuQà MmtUntm *ff*lÌMi tic 
Stilb, lib^ f . 
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Da Tramontana a mezzo giorno lungo il Ponente c ra- 
sente il Giannicolo fa il suo cammino per un lato delia Città « 
lungo si» ma quasi estremo» lasciando tutto per intiero il Set^ 
timonzio da una parte. Passava sotto i ponti Bk» Tiionfkle, 
Gianmcolense , Ostia , Fahrich , Palatino , e Subiteti , come in pian- 
ta vedesi. Ora il trionfale» non esiste più» il Palatino ^ semì- 
diruto, e dei Sublicio non se ne Tede che il miserabile avan- 
zo di qualclie pila. Avremo altrove occasione più comoda di 
parlare di Fiume così celefcore nella storia . Veniamo alle 

M V R A. 

IS* certo die Roma sino al dì d'oggi non ha avuto più <ti 

tre recinti . 11 primo , come in pianta vedesi , intorno al mon- 
te Palatino da Romolo pria disegnato con l'aratro , poi tirato 
in quadro con tre porte ; protratto dopo l'unione con Tazio al 
Campidoglio con l'aggiunta di altre due porte . Dovettero pro- 
babilmente queste mura essere di tufi» o peperini, e &tte da 
artefici Etruschi alla loro fog^* Distese il Re Servio Tullio il 
circondario a tutto il Settimonzìo, lasciando fuori il Campo 
Marzo» l'Isola Tiberina» ed una gran parte sì del Trastevere 
come del Gianicolo . Di tal recinto segnato in pianta con pun- 
tini se ne riconosca il principio al Tevere , presso il ponte Pa- 
latino « ove anche al dì d'oggi qualche piccolo straccio ne ri- 
mane^ Osserva come sempre costeggiando i colli va a termina* 
re a piè del Monte Aventino i come talvolta caminina con il 
terzo circondario ; come al di U del Tevere contro il Monte 
Aventino forma sul Giannicolo un angolo acuto, e ripiegando 
chiude soltanto ì due ponti Sublicio . e Palatino . Roma ebbe in 
quel tempo la grandezza di Atene , e dì Siracusa , come si ri- 
cava da Dionigi, Plutarco ed altri (i). Al Ponte Palatino , die- 



(lì Dionigi al lib IX. disegna ai»»i t'C- 
nc il Circonjarìo di Servio > individuando 
anche I' aggere o sia fotta eh' egli fece per 
maggior licurcizi della Citta, tra la po(^ 
ta Colliu ed Etquiliiw . Bnt tune komae 
cìraùim CMMmt Àthtnmnm , wuqat 
titptr ftlln t ruftsque sciuAt a na/mrm ^t» 
tu mmùhuur t ut parum indigertt euttf 
ditti tiÌA a. Tiheri , ut a murn tuebatur, 
i*cum tumtn haiet magis expugaaiilem a 

fru gffKìiimm *d cUman » nd mmudi 



tprra rr.unitni ti! ; cingii tnim tum fuisa 
in n.t!t'-'ri Lxtitudir.c ptdum ccntum tt am- 
s/r'u. , e! fra funài lati! triginta ; Sufraqut 
Janum murus ttt junetut intmm ^gfi 
/« > allo • haud facili eonvtiltu aritiiius > nf 
qtu tXfUgnatu cuniculit . Hate muniti» hm^ 
ga ett stadia circiter ttptem . lataftigt qui»^ 
quaginta . Quale argine fii (eguitaco <h Tac- 
quinio tupeib* e con oraiàì^a pià elfev»^ 
ta . P«r((m l//«H VrHi , oMt fu <hMnn 
intfieiMèàt » tMf «fl tftrmrùnm imdtiudi' 



tf 

tro n Giardino Barberini , e sotto la Villa Mattei rimane anca» 
ra qualche residuo di tal vetusta muraglia in cjuaJti di peperi- 
no di etrusco lavoro . Da Servio ad Aureliajio t vale a dire si- 
no all'anno a7i> di Cristo fu variato ed esteso il Pomerio (i) » 
ma non le mura , checche taluni ne dicano . Per maggior co- 
modo della popolazione rinserrò di più quell'Augusto il Cam- 
po Marzo , il Trastevere , ed il Monte Testacelo , venendo co- 
sì a formare (juei recinto di cui godiamo ancora. Si riconosca 
in Pianta segnato in tinta più fòrte ; molti rìstaurì vi fecero i 
suoi successori: anche Totua» Marsete* Belisario, ed 1 Ponte- 
fici in fine ebbero delle mura particolar custodia . Oltre i mol- 
ti rappezzi che questi fecero qua e la secondo il bisogno , le 
distesero anche non poco dalla parte occidentale della Città » 
per mettere a coperto le fabriche del Vaticano, e la Basilica 
di S. Pietro ; abbracciando con forte . e ben regolata cortina 
tutto il Giannicolo sino al Fiume . In ragione appunto di 
tali risarcimenti il giro delle mura diviene nou poco interres- 
cante ; potendo la &cia ch*elle mostrano in questa loro vec* 
chJaja dichiarare la diversità de* tempi, e de*Prencipi che le 
riilcero . I riattamenti de' Papi si ravvisano non solo alla buo- 
na fc.ssittra dcM.i cortina, ma orJinariainenie vi sono le loro 
ajiiii . Allorché incontrasene qualche pezzo rivestito di piccoli 
m(}siaccioli di tufo « quello suol essere qualche monumento se- 
pc letale che rei dilatamento si è fatto servir*» di muraglia. 
T. i genere Ji l/.l^brica è l' oput rtticulatum di Vimivio , usato 
muliws.sin.o in hiio della Repubblica » e nel principio dell' Impe- 
ro. Pane delle mura si ravvisa con Torri latte in volta, con 
capitclletiì di marmo appropriabili ad Onorio, ó ad altro Ini- 
peraJore Le appoggiate ali Anfiteatro Castrense , siccome della 
medesima Iattura si vogliono da Nardino opera di Totila, o di 
Narsete : riflette il medesimo che per tutta quella linea , i qua- 
dri di peperino o travertino, che qua, e U fra i mattoni si 
veggono senz** alcun ordine incastrati, siano avanzi della mura- 
glia di Servio , la quale camminava 1' istesso solco . Ve né de- 
^li squarci tessuti di quadri di pietra mal connessi, a secco, 
in rom maniera > detta SérMehustM, Peggio: trovasi in talune 

*« eìnxil aggert , /j/jrn tgertr.do /oisam , tal magnifico lavoro Teitlgj non oicurt . 
iiique m^gi, qu^iu u:di murum trigcndo, (^i) Era uno spailo dentro e fuori b 

ercbriiqut lumbui thunuvd» , If(eni lib. IV. Città dichiarato tacio MCOUdo il rito EtlV . 

Dietro gli uro dcila crtuia p<.r tutta quel- iCO . ed il quale nejm àttiuH MfKf trml 

b linea àmufono ucJie al picienu 4i fumi* liv. \A.Ù 
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.strisele » o 'speroni fibfaricati alla rìndisa dì ogni genere di pie- 
traglie con riempitura a ftffM , robba verisimilmente del IX. , X. 

e XI. secolo. Tutto serve a dar lume per la Storia del fabbri- 
care di que' tempi ; che anzi per la dì loro varietà una ristret- 
ta « e competente la danno da per se sole . Sopra di che ti 
serra di resola che in tempo dei ite • e della Repuoblioi • quan- 
tunque si tabbricasse con i mattoni a cortina» nuUadhneno- le 
principali sorsero di quadri di pietra Cabina o Aìhétté volgar- 
mente ^eferitu, all'uso Etrusco. Verso il fine della Repubblica, 
dopo aver Metello espugnata Siracusa , s* introdussero i mamu 
in Roma • e prese voga /* <fus refiatUtum » vale a dire quella 
incrostazione di piccoli mostaccioletti a guisa di rete , la qua- 
le venne dalla Grecia , ove si preferiva , perchè al dir di Pli- 
nio (i) muri di tal sorta erano eterni si ad ferfendiculum jUnt, 
1 mostaccioU non furono sempre di cotto, ma talvolta di pe- 
perino I, o altro marmo ; che ansi si osserva che sovente il mas- 
so di tal muraglia veniva ristretto, e concatenato da fasce di 
mattoni orizontalmente posti . Fu anche circa quel tempo in- 
trodotta la pietra Tiburtina» detta Ttvertnn di cui si i fatto e 
si farà sempre grand* uso (a) . Verso i tempi di Caracalla • qua* 
lora si voleva economizzare, si usò di mescolare tu6 e mattoni • 
insertandovi anche delle olle per risparmio de* materiali . Durò 
quasi per tre secoli tai maniera di fabbricare, sino a che de- 
teriorata da Ì4||iccheggi la Città, e dtsihesse le fbrnad* si usò 
di affastellare ogni sorte di materiali , e questi meschiare e con- 
solidare con alcina cotne abbiam detto a sacco . Non si fece 
in altro modo sino a Carlo Magno , sotto di cui molte fabbri- 
che furono condotte con quadri di marmo rozzamente , e sen- 
aa malta connessi , ^ che è la sMnio'a Saracinesca; questa non 
decadde sino al barbaro decimo secolo . D' allora fino al ritor- 
no de' Papi d' Avignone si è lavorato alla rinfusa , ma ordina- 
riamente con quadri di tufo sovrapposti l'un l'altro senza ce* 
menti , e servendosi sempre di materiali vecchi non isquadrati t 
come nel castello Gaetani a Capo di Bove , la Chiesa di S. Si- 
sto , molte case nel Trastevere ec. Dunque , replico , il viag- 
gio delle muta interpolatamente fatto di buon tempo, a caval- 
lo, riesce assoluiamcnie istruttivo e piacevole *. Esaminando 

Xi) Uh. jf. cap. 1$. è tmeit la cawk* ahrctruto ikdmiK» 

(zi Ne «iuraJto an.hr ti preieace ad ali* aria apelta. 
Territorio di Tivoli . t^c«a pi«tni quanto .* Uno^pecdUe £bo«imìvo dcOt dlver» 
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le misure di ciascun recinto; a due miglia circa credo notes» 
se andare quello di Rrait/o fra Palatino e Capitolino insieme . 
Vaitro di Servio indubitatamente fii di tredici miglia; assicu- 
randoci Plinio del calcolo facto da ceniori in tempo di Vespa*. 



•e tntiche eoftmiioal di E«flm« «eeosdo 
!• 4. epoche dei K« dcUe SepubNca , 

deir Impero . e delift deoidenw . compro- 
vato du Monumenti ancor etiitenti , può 
estere il teguente . 

I. La prima li è 1' eptm Etnica , di cui 
Romolo . gli altri Re . ed i Romani Rc- 
publicani 11 icrvirono nelle cpere grandi 
e lolitic di mura , ponti , cloache . platìc- , 
•Mttruiioni etc. Gran maxi di pciai qua- 
dri prima di tufo • poi di peperino , in fi- 
mt tti Travertino > i primi tratti da Cir> 
coadarj di Roma, i fecondi dal monte Al- 
bano e colli adiacenti . i terai da Tivoli : 
venivano poni 1' un lopra V altro > e eoa- 
Man eoa poca cakc 1 benil fermati eon 
perni di Upto lodo • fDd«n«o £ einnibo . 
t ftttia coda di rondst. Di Tnto h l'In- 
terno del Coloti^o e bnoM Pirte degli 
Acquedotti t che non tono nè dì mattoni , 
nè di travertino . D' Peperino detto mar- 
mo Albano , pietra vulcanica > più dura dt.1 
tufo, e più tenera del travertino 1 tono il 
Carcere iMan^criirio , la Cloaca Matti ma > 
i Ponti , Ceitio e Fabricio , le luitruxioni 
Capitoline . i rciti del Tabslario , le Ali 
del Tempio di Antonino e Fauttina . il Fo- 
ro di Nerva , il Tempio di Pallade . H 
mole Adriana . i condotti altrui dell* 
Anieoe vecchio internato nelle mura , qnel* 
li dell* acqua Marda^ 0 nota bene di pèpa» 
rìno aacba lono la btOiMima uma «Mica 
di Sdpion Barbato • mtt* le l^di • ad 
il tavolerò di quella celebre Vomana fc» 
ai^ia . Deve ben*) rifletterti che le ^bbri- 
cbe di Peperino del tempo dcgi' Impera- 
tori erano rivenite dì kitrc di marmo . 
Non escludo da quei tetr.pi T opera larc- 
riaia. di antichiitima data . ed in uso pret- 
to i Toicani . liccome ti è truvato in mol- 
ti loro tepoUri ; ma o che i Kutnani in 
que' primi tempi non adopraiiero mattoni 
cotti , ma soltanto seccati al sole e misti 
con pa(IU> q^aU detcctvonat da Vitruvio . 
itagii pcteift e di poca datata . o che di* 
sgrasiatamente per la mano 'degt* «omini • 
o del tempo siano periti ; certo ai è che 
di oprza latcìina in Sona Regia non ne 
•bbiao» tcKlnwdo daino per <juanto ai 
<ifpia. 



n* Do^ 1* Amnei rfegjlia l'opera lateri- 

tia «tata n«> tempi di Bepubblica. lauri- 
ma e principale delle quali viene detta 
volgarmente Cortina durevole quanto 1' al- 
tra , e capace anciit di etter conefotta , come 
per via di tcalpeilo aiiniitimi intagli , e mo- 
dinature . Tal torta di parete è m genera- 
le coitrutta di martonrile triangolari in 
n:odu che rettando il lato principale al di 
fuoii , levigato , ed e^ale i ^ angoli in* 
terni turtocoe irregolan , riesdvaao adat- 
ti a ben serrare una riempitura di Cemen- 
to • tufi > luattoni rotti , e tutt'alcra ai^ 
teriaad arbitrio , chiaauMMicibiMni Un- 
ente * e arac» dai Mal » eda^Oreci Em^ 
tim-. Si Ann maniera di costniire per 
,la tua beRaaaa e toBditk non senaa qual- 
che modificaaione , o lia piccola varietà , 
fu , e sarii sempre in modi . Saggi della 
medeiiifia puoi vederne frcqueotemente » 
nel Tempio del Dio Redicolo . di quel- 
lo dell' (Inore e dilla Virrù , nell' citerio- 
re drl Panteon , nelle rovine del Palasso 
Auguitale ed altrove . 

Ili. L' Opera reticolata succedette alle due 
sopraccennate al finir della Democraaia . 
e al principiar de' Cetari , Contiitette in 
una muraglia riempita a tacco secondo il 
solito , ma rivetcica all'eatetno di moscai 
doli di tufo , il pift delle voke perpendi- 
colarmente potti . a ^uìia di rete . e lega- 
ta negli angoh uBentt con q*jadrelli dell' 
itteito tufo, ma in quel modo che ti 
collocano ì mattoni nelle fiancate del mu- 
ro laferitio . Ritpcltabìlt avanti veder ne 
puoi nel coti detto muro torto ■ nel Mau- 
soleo d' Auguifo , nella Fonte Egeria , e 
qua e la in molti luoghi . Nota per altro 
che di quett' opera reticolata ve ne tono 
due altre tpecic , una detta miealuta itt' 
urta , V altra rttiealata mitt* : la prìniM 
quando ',i Iati de* poligoni non ti conba- 
ciano perfettamente . ma sono d* un taglio 
irregolare . molto simiB alP opera iaeertn 
delle vie , frammischiati ahren e diWii da 
molu calce . Un taro esempio te lo da- 
ranno una rovina nal colte degli Orruli pos- 
aeduta in oggi dalla incomparabile Pittrice 
Sic. Angelica Kanftnann . «d il muro del- 
la GeUa dal Tèmpio . detto delia Sibilla a 
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siano, perciò sicuro (i) . Dovette il circondario di Àurelìant 
estendersi qualche miglio di • in' fona di queile tre non 
piccole giunte da esiso fatte. t>opo il dilatamento deiP^jM* gi* 
*rano le mura sedici miglia e mezzo, misura orizzontale, com* 
presi i risalti de* Torrioni , facciate » e fianchi de' Bastioni . 
Trovo nei Venuti (a) che gli antichi torrioni furono 642 , a 
tempi passati erano 360 : ora sono circa 300 : io non ^ 
contati (3). 

Porti. 

Ciascun recinto ebbe le sue rispettive Porte. Bensì talune 
da un recinto ali'altto non fecero che avanzare di posto: al- 
tre ftirono ag^unte: molte ebbero pià nomi: ditene chiuse* 



OlvoH . £a tte9nii quan4o a4 0|il! twci 
tnd di iQwMacdoli * « vwnoao icmms- 
•ni alenai eont di inittMelle che It rin> 
temilo . Se in Romm è diiSJie indicar 
muri dì tal torre » i rabtirbani «nti.-hi del 
Tuiculo > di Tivoli ( ptrticolarnictice d.'ila 
Vili' Adriana ) nè fon-» piuni . Sembra che 
non duratii; molto la b.lla opera rtiijif- 
I»t4 , per ciii-r c istosa , e logj^ciCii iiiuko 
« Lr-j a:ce , e igrinacure ; la cornila p.rò 
•i manci.nnt Sempre in modu , che an:<>r 
ai timpi Cuitantiiiiani e del i»afto Impe- 
ro ai ravvitino murale coadoct» in <|uel 
nodo ami beac . Vili la inticlia biaili* 
càe. 

or, toeetdatt* fa wpfrtno <k>po parac- 
cUseenH 1* Optra 5dracin ie«» cIm fio- 
trodam in Ruma . quando «i rotolb daV 
Affrica quella bella ratea che per lungo 
tempo comandò l' Italia . e tutta la parte 
mcridi<jna!c d'Europa . Parr klic ^ju lla 
maniera di (Ani^ire toiie dtl tutto luro 
particoUre . che p«ri;i6 diceii S.iracineua , 
In toftanza non c che un op' ra incuria 
di peaai di tufo > mal squadrati , e mal 
ConnpMi , legata nelle /ìancaee da mine 
ftadnta • epi& alte . di peperino . Di tal 
SNUta tono le Torri che iìancbeggtano il 
Falaaao del Senatore fui Campidoglio ; i 
■ittri della Foneiia Cketaai al Sepolcro 
A CadMa Matala • *A idenn tnRoppo del 
«IrModaiio di Aafdiaa» , rfeeoan oiialla 
«ha «eded nibito ttell* eieir dalla Folta 
del Popolo r a deatra . 

V. In line »i citerTa un quinto modo 
di coitruire > anonimo del tutto . proprio 
soltanto a denotare la povenli de* secoli 
«Mi datti di imo • di ^ua^ Metà «aedi 



fona * la Oli li foitfaaola aaticha fthdcfts 
per cararM • non leiUM Meato un pesao 

di piombo , o di meraBo . Mon k questo 

lavoro che un aab')ai>4one di quadri , qua» 
drclli . polifjonì à" 09ja\ sorte miitì . di 
marmo > tufo , e Jelcr : Iellati talvolta da 
qualche fi'o di matto ielle prtie da anti.hi 
ruderi . Pu'^ dirii ini^<:n.iia altro non ei- 
tet': che un o.">'.ra i certi , un opera d ra;- 
co di d;ntro f di fjori Otscr^ala , se ri 
lace nella coù d. tt. Jor de Qt -tì , ai di 
d'ella gran m j raglia d^l F'>ro Tranaìto* 
no; camin fd^eado per la moderna" Ro» 
ma , te ci badi • qua e la d.-orru . e fvo> 
ri la Citta ae troverai • degli stracci. 

Non parlo delta coarniaion d.-Ila tia 
aniidie > mantt* tal opera «oa è che IP in* 
crrr« o iffffria di Vitnieìo t «ile a dire a 
poi&gpm di molti lati insieme • e con;a- 
tenati . de* quali oltre tanti , un vicino e 
palmare ci^njpio l.i Ijìì n.lle p'a:ie di- 
scoperte ora dtir Arco di Stttimix Seve- 
ro alle radici Capitoline . Uutrta li o>»crva 
ancora . in qualche muraglia del circondario. 

(i) MaenÌJ tj:it ittUgtrt ambitu hnprra- 
feriiui Ctniaribuaiut i^ttputÌAnit duna ce* 
dit^c DCCCXXViU. fast. XIJI. MCC.am^. 
pltxa montts VJI. Plm. lib. f. cap. j. 
Ci) Topog. di Rom. Tom. i. pa^. 14,' 
(}) i2uanao Plinio ci dice che l' antica 
Soma {iravs settanta miglia . ti deve in* 
Uadaté aecoado il FBhtetti • cha tatta la 
•tiadt dalla Ghd imlaaia compatata 6c«* 
vano quelP enorme «paaio . Molto si eatea* 
devano i subborghi , ma neppur sussiste 
che giungeitero da una parte ad OtncoU . 
dall' altra ad Ostia come si crede general* 
. Kad. Mard* « Ktaal. /«e. cit. 
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ma non ostaste computate dagli Scrittori. Plinio ne numera 
trentasecte volendo però che dodici wad numtrentur , e sette 
•non lervissero affatto » sicché ne forma un indovinello (i) . Ad 
evitare la confusione , per quanto mi sembra , cinque e non più 
devono darsene al primo recinto » la Mugonia , la Trigonia , la 
RnMM, la Januaie, hCmwmtélt» situate nel' modo appunto 
cbe vedesi in pianta. Dieci soltanto ne dovette avere il secon- 
do, in che sono d'accordo il Fabretti , ed il Padre Bianchini, 
accuratissimi Antiquarj , cioè; la Trionfale t la Flaminia» la Col- 
Una 9 la Viminale, V Esquilina, VArìnaria, hCafena, l'Ostiense, 
U PifMfWf* la GieumUtkmt, Da Aureliano fiirano avaniate di 
posto la Trìonfide • e la>Flaminia ambedue nel Campo Marzo; 
fijrono aggiunte la Ptnctana sul Pincio, la Nomentana sul Qui- 
rinale* suir £squilino la Gahiusa, la detta inter aggerej, la Pre^ 
mstina, sul celio la CéUmmiUina, la Ntvia, la IMia; £nahnen- 
te nel Trastevere la SetMwai in tutte num. i8. (a) Proco- 
pio autore degno di fede , 14. sole ne numera; ma aggiungen- 
dovi jfortulatque alias quasdam / (di quelle probabilmente aisu- 
sate o chiuse affatto) con queste viene a ribattere il compu> 
to (s)» Ora le porte aperte sono sedid in punto. .Se vi si 
calcolano le chiuse giungono a venti | e con qualche altra dub- 
bia si può arrivare al numero di ventidue ancora . Fuori della 
Finciana e della Salava tutte hanno nomi moderni. Sopra mol- 
te si veggono croci alla Greca fattevi da primitivi Cristiani . Lia 
maggior parte erano doppie » vale a dire cos) congiunte » che 
un pilastro serviva dì stipite all'una e all'altra come nella 
Ostiense . e neli' Esquilina può ben anche osservarsi : per il che 
furono anch* esse chiamate Giani . * 

c a 

convincono di queito oltre molti altri 
eiempj U Parta Ottitnst detta di S,Pu>l»t 
e la Nomentana dtita Ptrt» Pia . SoIei<t 
una di dttte porte girne «opra perai « 
BclU toclia • a«U> arcbiiraTe > collocati « 
pnptii£c«los Pakc» era formata a c«« 
matta eoa «n tmvob cbe dall'ileo al 
baaio tetadeva lapiduiwite . Tifi porte 
•i dÌGonao dal Mai neidtnft : noi le 
cbiamitmo cùiinjtt nraneii, le non er- 
te, le Ila chiamate Porte Saracir.tsche i 
qnastiiaque d'rpuca anrichitiima , uvua 
moki secoli avanti la Saracena invaiione • 
come può vederti nell'antica porta di 
P!oin(4^at ovi «acets ànaDfono ad ank 



(l) Ad tinguLis Portai quae iutit hodit 
mutntn X2CXV 1 1 . ita ut duodi jin; icir.d nu- 
mtrentur > praeifreanturqut tvtitribm ttfttm 
quuttiue tue dtsierunt . HKj* C^. f. 

^a) Vedi la pianta. 

(]) Htttt mum àmmuttm IMI JManit 
ftrua iii0nui4$eim , fcrtuUiqut alias f M- 
«ìCmi . ael 1. ddb gttm Got. 
. * Koa aolo b Poito delle mura ti rTco* 
■OKOiio Uaate al di Iveii . ma doppie ao- 
che naIP interno ; con avere un cavedio 
nel mesto circondato da terrasti con mer* 
li . d* onde con laectc , o taifi , trattener 
l' inimico dall' entrare la tcconda Porta , 
fnadio cvaMe focato ibtaar lapiìm • Qk 



Vii. 

Non <U tatte» ma dalla maggior parte delle summento va- 
te porte , partivano nobili e consolari Vie . Si le une che le 
altre prendevano il nome o dal luogo ove conducevano, o dall' 
Uso che se ne iàceva» o da chi te aveva &bbricate. Perciò 
dalla Porta Flaminia oggi chiamata del Pop$lo, ne derivava U 
•via di tal nome perchè spianata da C. Flaminio Console l*anno 
di Roma 533. Si sa che giungeva sino a Rimini: da dove poi 
sino a Bologna la continuò L. Emilio suo collega. Questa in 
principio » cioè immediatamente sotto il Campicfogtio , ebbe an* 
che il nome dì Lata , di che fede autentica ne fa l'antica esi- 
stente Chiesi di S. Maria in ^ìa Lata . Ai tempi di Paolo li. 
che &bbricò il suo Palazzo presso la Chiesa di S. Marco , ora 
residenza della Legazione Austrìaca , vi si cominciarono a fa^ 
le oone de' QivàOi , onde ambedue le strade Lata e Flaminia 
si confusero, ed ebbero il nome di Corso, Dalla Porta Pinot* 
na la via che ne sortì non so che a verun luogo di rimarco 
conducesse; bensì credo che dopo piccol tratto si gettasse nel« 
la* Flaminia. Dalla Salara una vm detta SéUHs portava in Sabi* 
na» e cosi fii chiamata per esser soliti que'popoli venir per es- 
sa a Roma, a provvedersi di sale. Dalla Nomentana oggi Pia» 
una via di tal nome conduceva a Nomento% altra Città della Sa- 
bina distante dodici miglia . Le Porte Viminale * e Gabiusa non 
più esìstend* son di fiarere che mettessero solo nella campa- 
gna , e che si unissero come la Pinciana nelle vicine più mae* 
stre; seppure kGabbiusa non conduceva aGabbio» attà non . 

fO l'incuti Uterili per il cadimeato «lellt coiì pature sotto l'arco di meno lungo U 
ttTob ; e nell'antica pittura del FlÌMfo pubtica via j tettando ai pedoni liberi 
Albini riportata WÌsttlam. Moa. archi più piccoli che mctrcvano ai mar- 
iaed. Nuin.208. ciapiedi . utatl tempre dagli anticiUi nelle 
Nvta altresì una mia oxervaiione » che - vie inaettre. Di ciò ne viene non dover- 
ne' più rimoti tempi le principali porte di ti dire> com'è parto atalun dotto Antì» 
una Ciirà > popolata . ricca, e commcrcian- quarìo . che Porte contimili a tre vuÌ • 
te furono non d'una ma di tre arcate, tono un imitatione degli Archi 4i tiioB- 
appanio come gli archi di trionfo . Tale fo : ma al contrario , che gli Aldd 4t 
/u li Pam di Potnpeia . (he Seneca ap- ttionib coma di étta potfeiion • lOM 
pfB» etltinm Gmnpantae Uriem , tale fai trani, cdittMiatti mi ibodallo ddfeaa- 
MieurMo tutn mkb Kaadca Fotta Cape» ticbc porte. Compariih nero bes pretto 
aa. diaoctenata ala nuA éd wmIo «■•> ùi Pand dilla CalcDcnSa Pinacd «a opo> 
«aie acri* Orti S S.Qfasoiio. Ove WM- ■« Ghinea wlle Antichiti delta Ma^<ht» 
la del Popolo doveva «laer moha » era eUi dove ho parlato dirutamente tu df 
molto ccnunuda una tal forma di Porte quetto Articolo . come topra tutti gli altri 
tripartite > mentre le Vetture , le bestie da che han rapporto alle £ibrichc in g eaere 
•omnia, i «aiiaggi drogai aorta potavano di wn'aniiea Città. 



ai 

oscura del Lazio , come pare indicare 11 suo nome . Dalla inter 
aggeres ( probabilmente quella che ora dicesi dì S. Lorenzo ) ne 
derivò la via che menava a Tivoli » onde st la via che la Por- 
ta ebbero il nome di TUm^nà . Anche al presente per anckrvi 
si esce prima da questa porta» e giunti a campagna aperta»' 
ora si prende , ora si lascia l'antica via . Dalla Prencstina , vu« 
Je a dire da quella porta chiusa fra la detta di S. Lorenzo , e 
la Maggiore , una via n' esciva di tal nome • che conduceva a 
Srenesce (oggi Palestrina)* Città frequentatissima per il fienoso 
Tempio deluL Fortuna Prenestina . Dalla Porta £squilina oggi 
Maggiore , si andava all' antico Labico , posto da taluni ov' è al 
presente il Castello della Q^lottm» da altri a Luaaanù, onde 
quella porta , e strada fiirooo dùamate ancora LAmm . Dalla 
Cclimontana, in oggi Gttfwmd , Asinaria. e Netia nhina no> 
bile strada parmi che ne uscisse , ma che soltanto servissero di 
commodo per le ortaglie . Dalla Porta Latina ne partiva la via 
di tal nome che ai Tuscolo, ad Anagni , a Compito* a Robo* 
rana ne conduceta. Dalla Qmena oggi di S.S^étHém aveva 
principio la regina delle vie» PAf^ la quale , siccome è noto« 
conduceva sino a Brindisi, opera insigne del famoso Decemviro 
Appio Claudio il Cieco» e perciò anche la Porta Capeaa fìi 
àoprannomata Affi a . Dalla Ostiense . oggi di S, Paolo , sortiva 
la via di tal nome che ne andava ad Òstia sul mare » passan- 
do avanti la Facciala della Basilica del detto Santo lungo il Te- 
vere > Dalla Portuense chiamata ora Porteti andavasi a Fiumici- 
no come ai presente « ed all' antico Porto di Claudio , detto 
anche Porto Romano , di cui vedesi la vera struttura nelle me* 
daglle di Nerone, e di Portuense aveva nome la VU^ IXdla. 
Giannicolense , modernamente detta di S. Pancrazio per una stra- 
da, così chiamata» e secondo altri detta anche i4HrWi4« . si andò 
a Civita «vecchia, al Porto di Trajanov Dalla Triohfak» prete* 
sa da taluni la vera Aurelia, per ultimo ne esciva mia via di tal ' 
nome , che costeggiando i colli Vaticani sino all' ultimo detto 
Moate Mario , metteva nella Flaminia . Per questa i Trionfanti 
entravano nella Città qualora non conveniva ad esd '~p:issare 
per l'Appia. Alla detta porta ne còArispondono al presente 
due , l'uoa detta Angtlìeé * l'altra di Casteììo . Da esse partono 
due comode vie che dopo un miglio circa , si uniscono fbrnian- 
do un delizioso cammino sino al Ponte Emilio, «j^i Molle tj^tr 
cui entrandosi nella Flaminia si va alla Porta del Popolo . Tut* 



te le vie summentovate erano lastricate di grossi selci; Sepoi- 
- cri» Edicole » Tempj grandi e piccoli • e Ville delitiose le fian- 
chcggiaTano» OMne può riconoscersi chiaramente anche adesso 
nell'Appia , internandovisi per delle miglia. Qual fosse la lo- 
ro particolar xiostruzione avremo occasione di vederlo in ap- 
presso. Intanto giovi sapere esser fìdso che le vie tutte si mi» 
aiuassero cominciando dal milliarìo anreo nel Foro Romano» 
La colonna cos) detta notava le distanze delle vie« ma nonne 
era il principio : la di lor misura cominciava dalle respettive 
Forte* bensì ad ogni miglio vi erano colonnette col numero» 
chiamate itimumt wHMat (i). * 

Regioni. 

Divisati i Colli e stabilita la di loro situazione , ricono- 
sciuto il sito e r estensione del Campo Marzo , il corso del 
Tevere* i diversi andamenti delle Mura» Pone* e Vie; rimap 
ne solo da tapera che Romolo divise il suo jpopolo in tre tri* 
bù Ramnense , Tatiense^ e Lucerna, ciascuna cfelle quali in die- 
ci curie suddivìse ; indi da queste dicci Cavalieri per cadauna 
ae scelse, per cui si formarono tre centurie . Non v*è dubbio 
che di tal divisione Romolo ne prendesse l' idea da vicini po- 
poli Sabini , Latini , e specialmente Etrusci che di già fioriva* 
no bastantemente (a) . Dette a ciascuna delle trenta Curie im 
Sacerdote detto Curione, e col Sacerdote un Tempio, e nel 
Tempio uno o più Humi* e Demonj particolari (3), a quali 
si sacrificava • Tanpinio' Prisco le raddoppiò • senta poterne far 
delle nuove per la proibizione di Nauzio Augure . Servio me- 
no scrupoloso, antiquate le prime Tribù di Romolo, ed inrro- 
_dotta nuova divisione nel Popolo, partì anche la Città in quat- 
tro principali Regioni» dette anch esse Trìbft » U Suimrmà^ 
VEsqitilHm^ U CottiìM, U Palatinà (4). Moltiplicando la gente» 
egli divise in Tribù anche la Campagna* Fra Tribù Rustiche» 
e Urbane arrivarono a trentacinque . (S) . Finalmente Augusto» 

^^lAijCed. Fabrctt. Dt Acquei» «fid il Fa- »dtt ««mrtiiir ; fum tametìtt/» awrl* *flM 

or» Kevilhf . Visierf, delP Àceadem. di Cor' jm fwiùt , qumoit triiat , Curia» » Ctw 

■W«. turiat deicribitntur . Feic. 17. 

• Oticrvane di fatto quella poita »u!l» (|) Sacra sua Romulm ciiì'jue Curiae inf 

balauttma Capitolina vtrjo il Palano de' fenili:, m , a^iignatti ;n iingulis Diis et 

ConiervaCorì , che col numero I. indicava Diemonibus quvs perpetuo co/frrn/ . Dionigi 

il primo miglio della Vìa Appi a . nel z. 

{2) Kitiiaiei Struicorum libri in auibui (4) Varron. nel 4. iclU lingua latina 
rtMtrìftmt mt • f w ritm enduttne wbn » (|) li*, ^tom* Bk 



Tedendo la città distesa In ampiezza singolare , e che le anti- 
che quattro parti f ciascheduna delle quali una vasta città ras» 
sembrava ) non erano più sufficienti a distinguerla ; pardlla ade* 
auatamente in quattordici Regioni (i) ; quindi ogni Regione 
dùtìnse in Vici * i quali oltrepassarono il migliajo . Nella cen- 
sura di Vespasiano non più ìu Vici, ma in Compiti furono divi* 
se» secondo Plinio, che ne numera 26$ (a)» non ripugnando 
che i Compiti fossero a uff dipresso la. quarta parte de* Vici. 
Ebbero sì gli uni che gli altri la propria Eiicula o Tempietto 
come le Parrocchie de' nostri tempi (3) . Ebbero anche i Com- 
piti ciascuno un Giano » o sia arco a più fàccie , per comodo 
dei popolo» e de* negozianti . Si mantennero le Regioni, 
quanto mi sembra , nel numero suddetto anche sotto la prìmiti* 
va Chiesa, fino a S. Silvestro che a sette le ridusse, leggendosi 
nel secondo Concilio Romano che quel Pontefice fecit septein 
Re^hnes , et DUctmibus divisit . A poco a poco , quantunque in- 
finitamente minore dell'antica sia la moderna popolazione» adot* 
tarono i Pontefici la partbione d'Augusto, ai modo che trova* 
si anche di presente la Città divisa in quattordici Regioni , chia- 
mate volgarmente Rioni . ciascuno de' quali spiega un vessillo 
particolare . Perchè nulla manchi ho riportato in pianta la stes- 
sa delineazione , numeraaione t e nome datene dal Nardtno * 
che accuratamente da Vittore, Rufo, dalla notizia dell'Impe- 
ro, dalla base Capitolina, e dai moderni Onofrio Panvinio , e 
Paolo Merula le ricavò. L'incertezza che abbiamo dei veri 
loro limiti • e 1* immenso numero di iàbbriche che vi si trova* 
no descrìtte senta sapere come vi stessero , e delle quali nulla 
rimane , dovenJo necessariamente confondere la testa di chi un 
breve stadio soltanto può fare di sì fatte cose , stimo espedien- 
te che dopo queste notizie preliminari tu passi ad internarti 
nelle iàbbnche» ricordandotene Tannotazione sufla pianta Nar- 
diana j come ti dissi * m 



(i) Spitium uriti in RteUntt qtiatutrde- 
«tm vicosqut tuff» wMI« £vÌtU • $imt. Sei 

30. d* AagHUo 

(*) IftM dnUitlir in Regionti ^uatuordf 
firn ; ctmpiia earum CCLXt^. Plia, n«l C 
{O. del li!>. )0. 

(j) Ved. Maid. Rom. Anr. pag. (9. 

* Fiimm di MHtift di i]ueKa piatia po« 
trd onervare la GUeia qui difimpetro di 
a. Maria di Lontp 9p«fa di Antonio da 



Sangallo > che fiori nel if 4^. Poggia lu di 
uno aoccolo o baumcmo , quadra al di 
fuori . octagoaa al di dentro } i coperta 
altre»! d'una v«ln doppia ( con nuova ia 
allora) > ettagona anch' «Ma iateiìooiencn 
• rotonda al di fuori . I/ttfehìt«(C«nn*è 
maielun, • buona dal tatto, inBB» In 
dccoiaaioM * de* pHaitri binati a eompo» 
tiri . delle porre e fìn««tM con fronteti^* 
S) i 9uali oioamemi fià toato che al San- 



C A P O I I. 

ADiAC£NZE DEL MONTE PALATINO. 

Cv/MMff dettt del Tempio ii Gbof Stmn, Velahn, Tempia 
Ài Romolo . Arco di GisHù . Are» piecaU di Sttihid$ Stvtn . Fmw 

Boario. AcquA di Giutuma . Cloaca M*siima . Circo Massimo , Àcyu^ 
Crakré\ At^utdotto CiéiuUo, Arco di C«/M«lxw» An» di Tif, 

CiImw dtut del Tmfh di Gieiw Simn . 

Attraversato il moderno Campo Vaccino ti fermerai alla pun- 
ta settentrionale del Palatmo, ov'è la Chiesa di S. Maria 
Liberatrice . Pidi innanzi sulla destra » Romolo cominciò il solco 
delle sue mura àccomt t edremo ;. e circa quest* ancdo egli fU 
sepolto (i) . Osserva le tre superbe colonne Kanneilate Onin- 
tie di marmo non Pario , come si dice , ma Greco , sostenenti un 
magnifico intavolamenco • im po magro se vuoi nella propor» 
sione (2) . ma superbamente intagliato . I Capitelli hanno gar% 
bo e fogliami con belli, da garreggiarc con quelli dell'interno 
del Panteon riputati li più eleganti . Ho veduto anni sono for- 
marli ambedue come i più belli di Roma . Hanno le colonne 
4. piedi e S. pollici di diametro, e 4;. piedi e tre pollici di 
dtena. Sono certamente avanio di un Portico che risguarda- 
va il Foro ed il Campidoglio • vedendosi il cornicione intaglia- 
to da questa parte , e rozzo dall' opposta . A qual edifizio ap- 

Sartenessero è incerto . Comunemente si vogliono un avanzo 
ei Tempio di Giove Statore * tnalnto da Romolo dopo la 

mUo il vonttibcro ictribain a Giicomo tétfftmo firn un open ad imttaiion dell* 

Sul Dan 4hctpal« aon éMmo 4UI divia* mkIco tanè ciMÓto { iaicijuodo Bm 

MfclMlaaiilo ; il «m1 DiMtpolo d « di d* adon «tiiri Bici • luacityil • cka 

catto cba ai fOMdalwo iluncniaodel- non ù puO (u nulla di buoao w a«ii li 

la Cupola . va àppreiio ali* Mffc» • voce daoBtnw 

In una cippclU a dcttn oiierva Ij bcllt della ver/V.i . 

•tatua di S. Suianna di Andrea i-unimingo (i) ^"i duirtir quasi Romului tepultut 

che putta ad un buon lume i iiuUti , e iti , nun ad Car/uin ruprut , aul di.itrftut 

liveitita dal tempo di una patina che ac- uam Varrò po>r RvurAfuisit ttfv! :lfrum Ro- 



corda, fa un beli* ajp.tto e piace . Vi ticu- muli ec. Varrone citato da Porfirio i joli 

nuicvnu tutti una lodevole imitatone d«U d'Oriuio in quel verso dclPOde itf. 

la famoia < jerere di Mattei'. Taato meglio . J^fM^ «trtiu vmxà tt («/Ita* Om 

Clii ba saputo a con.'orrcnta con il Ber- rint» 

aiao tcapricdarti nel Vaticano, e ripor- (al Vad.ScainOUÌ dd^aatleaSomp»!* 
«acaa k {aiam * i da lodanì <e àoa Ita 



, Diniti|gdhYC;n^<|lf> 



2? 

Vittoria contro i Sabini ne! Foro CO - Nardino con molte au- 
torità prova che quello stava nella linea ocadentale dei mon- 
te (a) • ond' egli al Comizio le attribuisce . F aisoliitaniente 
«proposko quelio di alcuni di fiirie appartenere al Tempio dì 
OaSae e Polluce che si si essere stato presso il lago di Giu- 
turaa (?) . Peggiore è l'altro di supporlc un resto di quel pon- 
te con cui Calligola unì U Palatino al Campidoglio, giacché 
la direzione delle colonne è totalmente opposta. E mio senti- 
mento che nettampoco al Comi2io appartengano. Che per un 
luogo di molt' ampiezza proprio e destmato alle convocazioni 
del Popolo, ond' è che vi si flagellavano i rei (4). vi si da- 
va anche la morte per mano del carnefice (5) » vi si giocava 
alla palla (6) • s' impiegasse un ordine Corinto sì gentile , s) 
ricco di cui migliore non si vede ne' Tempj di Vesta, di Mar- 
te , di Nerva , di Pallade . di Giove Tonante ec , non so pen- 
sarlo . Poi non leggo che il Comizio fosse dagli Imperadon ri- 
«uuràto. o ntatto in più magnifica forma.. ^ Appena trovo che 
di scoperto ch'esso era, fii coperto In quell'anno in cui Anni- 
bale venne in Italia (?) • Altronde quel marmo . e queir archi- 
tettura non è opera certamente nè dei Re , nè d^Ua Repubbli- 
ca , ma accusa 1 primi tempi dell' Impero , o al più quelli di 
DomÌ2Ìano . Sem di parere dunque che più tosto alla Curia dcbn 
bano attribuirsi che fii luogo congiunto al Comizio, nobile, 
in sito eminente e sopra gradi collocato . Edificata in origine 
da Tulio Ostilio (8) » ristorata da Siila, c bruciata insieme col 
corpo di Clodio , e la base di quel celebre impostore di Ac» 
^io Navio Augure» doveva col nome di Giulia: rifarla Cesare 
per- là di cui morte sospesa» fii alia fine per ordme del Popò» 

d 



(l) Tetti pus iitm Statar uiit htbtt quvd 
Rvtnuitu elim 
Ante Paiatini condidit orttjygì . OtìA. 
nel S. de Futi . 
(a) OnSo nel ine U goidt ti tuo li' 
km , y» ptiitrc per il Foro di Celare . 
poi per la via lacra che irobocem ad Ro- 
mano « quin<ii punto al Tempio S Vel- 
li . e alia Regia di Numa per andare ali» 
porta vecchia de! Palano e al Tempio <ii 
Giove Stati>re . lo fa voltare a deicra, va- 
le a dire ali'uccidenca del Moate 



Inde f eleni detirum feria, ttt ait 
ista Palliti; 
HI: statar, hoc prìmum condita ile- 
ma locQ est , 
(}) Venut.Topo^.dì Rom.Tom J.pac.|9. 
(4) Plin. Epi»t. II. lib. 4. 
(5} Svetonio nel 8. di Ooaii*. 
(C> S«aecA Epi»r. io. 
(7) Oion. e DiuniÀ nel 4* 
A) VoB d^confonda a», Pakn ni Ce- 
lio atta dal medesimo Re per ^ AMmbÌ* 



k) inalzata e cooisecrata da Augusto (r) ^. Alla muraglia di que« 
SU' probabilmente dovettero essere incastrati i Fasti Consolari , 

i di cui frammenti si leggono affissi in una delle camere Capi- 
toline ; quali riferisce Onofrio Panvinio essere stati ritrovati 
presso la. vicina Chiesa di S. Maria Liberatrice. Ck)nciguo alla 
Curia, ed al Comìaio si deve mettere la Grttèiiasi» edifino 
nobile destinato a ricevere gli Ambascìadori prima cke fossero 
introdotti in Senato . Indosso ai monte da questa parte potè es- 
sere iìLuf creale , ed il Fico Rjmitule , ceiebratissimi fi-a le più 
antiche memorie di Romolo • Ne da indico quel verso lU Inr- 
gillo nell'ottavo 

et gelida monstrat sub rupe Lupercal . 

Di fatto questa punta del monte spacca la tramontana.. Dioni- 
gi però assai ctnaro lo pone sulla falda occidentale accanto ai 
Tempio medesimo di Romolo» dicendo del primo •sttnMuir t§» 
cundum viam qua ttnr ad circum , Templumque et froximum in 
HO est Lupa prabens pueris dnobus ubera ; l'epiteto di gelida alla 




per 

opinione avuta dai Romani che una Lupa gli avesse allattati,. 
Da Vittore poi si ha nc:ll* ottava Regione che Ficus Rumìnalis 
in Comitii u»i et Lufercal . Dunque tal pianta fu prossima alla 
•grotta, e per tal vicinanta meritò di divenire anch*éssa una 
veoeraoda memoria (i) . Si fa menzione in questo sito di un 
Ara o Tempio a Vulcano detto Volcanale , e di un Compito o 
sia Gian»i quali in Roma fin da primi tempi cominciarono ad 

(0 Dhnt nel 44.47. s i. ilitr. Oftt. ntì 7« * cdhiM H «nlekc ntM» più {i. 
del 14. Oh i\ che da Au£uito a Trajano pu& fnteico del vìcìb Pifattio de* Gémi ■• 
camminare la darà di que«c colonae . tono ittri (pottad i pelli compomati i fin 
' l\ P:.1Udio ne fa un bel Tempio ?tri- li delle colonne : ma ad OBtS di dò «mo 
p:ero vale a dire cim Lulonne da tutte le stimate . e ttudiate a legno > di divenir* 
parti , e forie Teiripin non lo fu mai . Si una rendita per i formit jri ; i quali con- 
nota molto ne' capitelli T intreccio delle tinuamente vi »on jopr» a prenderne mo- 
volute minori , ed il piccolinimo aggetto delli per i Kudenti . Nota ancora che que- 
deeli ornamenti che nvcftono la fi»ciadi ite colonne ti vogliono da molti le pt& 
mesto dell' AzcUmte . 1» conlce te- anticUe »ca«alate che li uiaiieio in Roma ; 
Me di Leoai, Oiaaco asricÌMaliaiO . che io U ctedo preaio a poco coetanee di quel- 
MmtdMNmiloiColoddbMMeMtet- la del Tempio delU Pa.'-e ora lulla naaas 
te. e che trowm itotnto dOUMUiode* di S. Mari» Mlfi^oM . ^«kre di Giov» 
Ttmp). qoeUo doèdeb VortottVIrik. c ■! Toaute > CSotc Gwtod* . Vetta etc. 
Peitico della Cbieta dì S. I«NSM faorf (») Fh lOomiiaMat* «ttonto il babatico 
«Mn . Il fiioco i »ero a* ha eoiiMati . di Aeea ZMiaaria eoa feto dette Laurea- 
* «dMnntti i opiMlli, • diliemoMNMa lia». ecMiitotiAwia Mi Valibra»vid- 



usare* Chi direbbe che di tali archi comodissimi per ricove- 
ro dalla pioggia e dai Soie » oeiia Roma moderaa non ve a' è 
neppur uno? * 

ViLABKO. 

L*ampia via che a destra ti sì presenta » avanti i Tarqui- 
nj fu presso che tutta una palude » per cui con barciietce si pas- 
sava all'Aventino, ed altrove; perciò fù detta ViUkn a tMMii- 
éb giusta Varrone. Diseccato quel piano e ridotto abitabile , ne 
restò il nome per altro a tutta la valle , che si divise poi in 
Velabro maggiore e minore a similitudine del Campo Mar- 
zo (i). I^on dubito che la via moderna passi sopra il vico Tm* 
il», uno dd mtìld che uscivano nd VelSàbro* mentre sben- 
do Dionigi • 'per quello si andava immediatamente dai Foco al 
Circo Muùmo • 

è 

TZMPIO DI ROMOIO. 

Alla metà della via a piè del monte scoifesi un Tempiet» 

to di terra cotta , rotondo , molto in basso , oggi Chiesa di S, 
Teodoro Martire. Il Torrigio che fa la storia di questa Chiesa, 
dopo aver riportate le diverse opinioni intorno a chi dedicato 
fesse, risolvè essere queUo innaliato a Romolo da Tasio Re 
de' Sabini , registrato appunto da Vittore nella ottava Regione 
detta del Foro Romano. Il dubitarne è vano « poiché oltre l'au- 
torità de' due Regionari Rufo • e Vittore • la ^adizione , l'anti- 
chità . Tesser nominato coi nome di un S. Soldato • l'uso di 
portarvi i bambini infiami come anticamente « TAra aadca che 



ao ft SoiBole Mmo t tonte e ititnt . K«>» 

nm Hcf 4. * Jf««fW^. mStliirnaii €tip. IO. 

- * OiKiva ilU dimat» 4i pochi pud ^ 
«erto il Campi<U>|Pio • «HI Uuo amico di 

granito Orientale • che wrre ora di font*» 
na , con «riicc t e icherai di bianco e nero 
mai più veduti . Coil come ita devi cor- 
earlo ; riitorato e posto in un rito più ri- 
atretto ti verrebbe »ugl' occhi , e ti fareb- 
Im ttordire . Elio ha dì circcnfcrcnfa in. 
palmi . Se per uio di piicina o di fonta* 
ka poUdlei abbia tervito in origine -, non 
àaprel astìcvrarlo . Egli i certo che fii ri< 
trovato preiio la statua colossale dell' Ocea« 
«o osai detta di Mer/erie* ia nriaaau 
4cttAKe di Sattiiaio Sottio { yerciò atw 



da 

dell taaanlaiaata da ■trtina di conca, 
e di Foataaa , uaìtamente alla Statua . 
(1) Sic tii nume foré iuut uda* tenuere 
f*Iudt> 

Amne reduntùuii /oua madeiat 

Curtius ille incus , tiec-u qui tutti' 
ntt arti 

Nune solida est ttllut» ni fuit 
ante tacus 

J^M vel^a toUnt in mnmn daav» 
re ftmftt 
Kil fruttr ttlittt $ cMinqot 1 
na fuit . 
Ovid.nal ff.dt Fatti. 
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Ti si vede alla pona» la Lupa di bronso con i Gemelli di qui, 
come narra il Fulvio* trasportata in Campido^io; sono tutte 

congetture che stringono (i) . Nicolò V. lo risarcì ma non da * 
fuaJamenci come, pretende Stefano lafessura nel suo Diario: e 
se racconciò la volta che probabilmente potè minacciare, o 
cadere non toccò nè la tribuna, nè i Mosaici i quali dimostra- 
no maggiore antichità . Osservo la cortina onde vedesi rivestito » 
essere di troppo buona tessitura , e troppo ben conservata per 
non doversi credere ristorato anche all'esterno, e forse ritàtto 
da qualche Imperatore. In o^ni maniera conservi sempre il suo 
sito* la sua fiwma* ti suo piccolo e pofero stato, 

Aaco DI Guiio. 

Prima di giungere alla punta meridionale del Monte 8*apre 
una via per cui scendendosi in una informe piazzetta scorgerai 
di prospetto un Arco o Giano quadrifronte , di quei chiamati 
anche Compiti , de' quali abbiamo di sopra parlato . Quantun- 
que privo de' suoi ornamenti , ricolmo di terra per una quarta 

(i) Enfili nata in quctto Tempio una tuie dall' Orttor Romuo combiiM col aio> 

lupa in bromo con i Cjemelli è bea veri-, nttmenio j come i t»ffà S faoeo <À»' vi 

tiititle . M«l Lupercale proitiino la mette « «coifOBO sopra , non iianno appwcBM 

Ihvig nd X. con <lire ai piA ctiere «tata acgttim éi poter derivale da un tocco M 

fina da Oooo • Quanto OgalnU BdjH oa- nem i «otl noa vi i biaocno di peaaate 

Kulì ed danaro riiiatro dalle nuUt» digli divMM k Ivf» fulmianS) o C^toli- 

atta^'i lo conreua TIìbìo net eaf, a« da aneOa ddLuperealt» qpidonalaai- 

Uh, 1$. « Dionigi ntl I. cit. pelò è fteil netta eae qneata famosa , e Teacfatìtilmt 

cosa e naturale . che dalla spelonca folle immagine itaasiaue per alcun tempo > chi 

stata nel vi.-in Tempio traiporrata. Ma che sa Ps.r qual ragione» sul Campidoglio; 

la detta sia quella ^b;- ainnr.^iM nelle stan* il cue sembra chiaramente indicare Cice- 

«e capitolini, ne iuj gran djjjio , nialgra- tona uesiu con le parole mrininitr/t faine: 

do I' ajtoric.i del Fulvio. Che di tali si- poco valutandosi lul di lei moprinicnro la 

mulacri moki ve nè fonerò è certo ; ma notizia tramandataci di f Uniinio Vicca , 

la Lupa Capi.olina ba de' segni incontra- cioi- .he non gii» dal Tempio di Komolo, 

Stabili di fuoco ; ed abbiamo da Cicerone ma da lotto terra codetta Lupa fosse trai- 

aell* Oraiione j, .oniro Cantina , che la fa insici.e all' Ercol di bronau Capitolino « 

■Lupa del (jampidjglio fu colpita dal fui- mentre tra le sue memorie leggiamo soU 

mine . Dunque o i te||BÌ elsa la Lupa Ca- tanto JNi'ESI DIRE cAt f Ercòi di bruni^» 

piioliaa l)a indotto aon tono segni di fui- che oggi li /nnu iir//« uJ» di Campidogli» 

nàa», 9 aoa è qaalla che narra il Fulvio fu trotta» att fon JtaflMHf ap^rett» l'are» 

ctière Maia'dl laaiteaipo di Qeiaaace Vii. di Seiiimio > e vi fu. trtvMta tiuit la luf» 

trasportata prima al I^sanaa » poi al Cam- di éron\o che allatta Rtmtl» t Mm» * e sta 
flidoglio . ^Vtt* ^ Ctaumfri • Ckt se taUi* 

* Un tal dubbio ( che nMatiaaò Mar- aopeÌToles«t dat poso alla radatta paralo 

dinu ) li dilegua di molto in beae esami» fiotìidin, indicanti sea^ ttiu mdslo-. 
nare il luogo di Cicerone . Toc/iu rit etioM dia a que* tempi non molto dittanti 

iJU qui hanc VritJi cvuJiJii Kemului . qutM dal Fulvio correva in Roma ; a chi de» 

inuurMum in Captroiia parvum atqut U- du« dovrebbe allora credere • all' aaiifuao 

utcribu, lufioii i'ihiuntem ìtVJSSS rio » O oBo ecwItOtO ? 
MSMISIiUS . Come la descrianeoa da- 
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parte . e sfigurato dai soliti buchi ; si per t*eilOfn)e grossezza 

de' quadri di marmo Greco che lo compongono . come per la 
struttura è monumento die iinpoae . Ogni suo angolo è di pai- 
mi loa. «onde la tucto i 408. palmi. Ha dodici nicchie per 
ciascheduna delle quattro facciate • otto fiote • e l*attre quat- 
tro mancanti di ornato. Il Demonzioso vi ha veduto delle Colon- 
ne (1): di fatto sul piano della cornice delle di lui quattro ba- 
si si vedono alcuni buchi corrispondenti sotto la gola della cor- . 
nice medesima disposti in egual distanza e simetria (2). Dovet- 
te quest*Arco dominare il Foro Boario che qui giunse sicura- 
mente per dar comodo ai mercanti di bestiame, ai cambiatori 
di moneta , ai gabellieri di trattarvi al coperto i loro negozj . 
Chi lo innalzasse non si sà . Nardino inclina a darne l'onore 
ad un Repubblicano per nome Stertinio » ii quale Livio dice 
che nel Foro Boario fece due arcU or^tl di statue messe ad 
oro (3) . Tutto combinerebbe : ma come aì tempi di Stertinio » 
il marmo Greco che non venne in Roma che agli ultimi tem- 
pi della Repubblica? ti Flcoroni lo attrìbuis» a Adriano non 
con altra ragione . che per una meda^ia di quell' Augusto con 
la statua di Giano: debole congettura, la quale indebolisce 
anche più nel riflettersi che Adriano era architetto di buongu- 
sto , e visse ne' buoni tempi , laddove in qucst' arco » dalla mas- 
sa » e qualità del marmo in poi* non vi è che pttvcszz, e go& 
figine. Per tal motivo non ne assicuteiet autore nemmen Do- 
miziano come vuole il Venuti (4) , non ostante il dire di Sve- 
tonio, che questo Cesare fabbricò ne* Fori diversi Giani* o por- 
tici di marmo (s) . Almeno » attesa la mesdùnità degli ornati ia 
specie delle nicchie • attesa la confusione delle linee « il non ri- 
battere delle cornici, ed altre supine irregolarità che vi si os- 
servano , particolarmente nella sua faccia meridionale , è forza 
rimandarlo o per intero o come rbtaurato ai tempi Costantiniani « 
o dopo . Tutto ciò che di mattone vi si scorge al di sopra è 
opera de* bassi tempi: si dice che la ^miglia de*Fran^pani tì 



M CSlilbf IEmia» htpn X«m 

1*1 V«4. Tiran. uianta di Roma . 

(}; manutiis auo Fornica in Fvro Boa' 
ria aiUr Fortuna adem , et Murrii Mdiuttie 
unum in mojiimt circo ftcit ; al hit forni» 
citui tign* >UMM iw^iùt . Aiv. g. 
ÀulU 4. 



M Lib. t. pag. j. 

($) Svet. in Vit. Domit. Jjiju; iircuiqut 
cum quadrigii , et imignlius 'Irtn.nyhorum 
ptr kegiones Uriis tantet oc ti,t DurKinanut 
txtru%it : al elle coniuona F. Viicore . fu- 
ni per omntt R*fÌOM*t itUnéuti H tàtrtUf 
ti tignii . 
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Mbbrìcaise una torre in tempo delle guerre CStìU: nel lato 
Settentrionale vi è una porticina per cni vuol salirvi ; ma biso- 
gna averne la chiave , che non è tacile , e voglia di rompersi il 
collo ; essendo quei!' interno tutto in rovina . * 

Arco mccoko di Settihio Skomo, 

Ad un angolo di questo (jiano colosseo sta quasi nascosto, 
un archetto , quadrato di una sola apertura , il quale piccolo , 
interrato, e insitato per un intero masso nella vicina Chiesa, 
alla prima sfugge la vista» rinvenuto» merita ogni attenzione 
ed esame. L'iscrìiione che mal vi si legge nelTAttko k del 
tenore sdente 

Off. CABS. L surrnso. severo, no. pertinaci, avg. àumc 

ADIABEN'IC. PARTHIC. 
MAX. FORTISSIMO. fEUClSSIMO 
10NT.lUZ.TRn. KITBST. SS. IMP. XI. OOS. ttL PATRI. PATMAI.BT 
IIIP.CASS.lt. AVRELIO. ANTONINO. PIO. FEUCL AVG.TRIR 

POTEST, VU. COS. III. 
'fORTnSUlO. PiLiaSSIMOQUB. principi. . ET . P.P. PROCOI. 
»' IVLIABtAVe. MATRI. AVG. N. ET. CASTRORVM. E T. SENATVS 

» ET . PATRIAE. ET . IMP. CAtS. M. AVR. 
ANTONINI . PII . FELICIS . AVG. 
PARTHICI , MAXIMI . BRITTANNICI . MAXIMI 

ARGBNTARU . 6T . NEGOTIANTES . BO ARU . HVIVS . * 

LOCIvUWl. 

DEVOTI . NVMINI . EORV . 

Chiaro dunque apparisce essere un arco onorano eretto dai mer- 
canti , e banchieri del Foro Boario a Settimio Severo e sua fa- 



* Vi è «alito u1timtmeii(e H Sig. Abate 
tlggeri ntii ifnij rischiu , ticcoote egli ttei- 
•o confeua nella tua beli' opera delle gior- 
nat* Pittoriche . Vi ha trovato una camera . 
e diversi corridori quali suppone di .aver 
servi t ; di Jibulario per commodo de Mer- 
cadanti > e degli argtniarii » o liano ban- 
ciliari che comnerdavtno nel loctopotto 
Foro . Coaviene anch* eiio che il lateri- 
■io da «n riitauro de* twtii tempi . A me 
acmbim natoialo skt tutto 1* Attico ab- 
Ut ia salico dovuto «wen lìwatito éi 
anmo. ad ornato aal modeiiiBO e**" 
ato cha 11 reitn delP Arco : aè mi iof<;. 
prende che nella interna cottnitione vi 
•bina egli incontrato delle pile di cotto • 
aabfeeacUfiibbrica ria todiariaia* o ftctat 



per quanto «edoii • taataritparmio di ma- 
ter iaU e d' oraameati : P udlitk di taU ya> 
M . olle , pile cke dir »ì vogUaao • aerrt^t 

anche a jollecitare di molto l» co»tni«ioB 
delle moli . Oltre quelle fante tcoperCa 
nel Circo detto di Caracal!» . ne tono 
trovate in alcune volte de' purr-.ci , ond' è 
circondata la Chieta di S Stetanu Roton- 
do lul Celio , e nel Mautolco di S. Elena 
a Tot Pignattara . E perchè non te ne 
trovano nell' interno del Coloitèo , fab- 
bricato alla pretta, lopra tutt»i Romani 
odiAc] i perchè vi furono impie{rati nella 
coicmiioaa oleate meno di jo. mila Ebrcit 
k biacda di qwgp mfcSà toppUtpao U 
vacHO • 0 oonpaaNfoao il taang^o «oi> 
lo pilo . 
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miglia. Due cose notabili sono in qnesta iscrizione. La prima 
nella parola loci, sopra cui si veggono aggiunte tra un verso 
e Taltro ^ knétent. Nar,^ini l'incerpetra che ricusando alcu- 
ni negoziand di contribuire alla spesa dell' arco , gli altri vi fa- 
cessero aggiungere , che sino al pagamento non fosse a quelli 
lecito l'introdurre, e vendere alcuna cosa. La seconda che sot- 
to le paiole Àng* Pèrdei . Màximi . BritàMiàti , Mattimi ^ 0 mar- 
mo cavo e piA basso che altrove dà segno esserri state prima 
altre lettere (i) . Non si dubita che vi fosse i! nome di Geta 
fatto rasare da tutti i monumenti per ordine di Caracalia suo 
fratello • quando morto il Padre assunse il comando (2) . L'istes* 
sa corrasione si ossenra nella iscriiione deli' altro arco Trìcm&- 
le sotto il Campidoglio. La Trib. potestà XIL dichiara. il pie» 
colo arco posteriore al grande Tav. I. Sopra l'iscrizione da un 
.lato vi è un Ercole in piccolo , e nelT altro incastrato vi sarà 
probabilmente fiacco , numi tutelari della fàmigila di Severo (3) . 
JPotrebbe ancota quell* Ercole siniificare Tara massima qui vici* 
na, presso di cui stette probabilmente una consimile statua di 
quel Nume ; ma colossale , e in bronzo , trasportata , e situata 
tn una delle camere de' Conservatori . Nel masso superstite si 
vede di prospetto scolpito tm SacriSzio; sotto degl^istromentì 
sacrificatorj , e ne' pilastri delle insegne militari . Nel basso fra 
li suddetti due pilastrini , quel Bue che si vede condotto può 
indicare, il mercato che qui si faceva principalmente de' Buoi, 
Nella parte laterale vedesi un prigione incatenato condotto da. 
un Soldato Romano ; e sotto un Bifolco che guida Taracro • ti* 
rato da una Vaccina, e im Bue» indicativo di fondazione di 
Colonia e forse di Roma , avendo Romolo qui d'appresso co- 
minciato* secondo la tradizione*, il solco della Città (4) . Deli' 
altra fiancata non se ne sa, ne se ne vede nulla. Tav. IL Sot- 
to Tarco, iaimo degli specchi . vi é Tlmperator Settimio Severo 
sagriftcante , con Giulia sua moglie che tiene il Cadùcèo simbo- 
lo di concordia. Dicontro è Ìl sagriSzio col Bue con la sola 
immagine di Caracalia . Vi si vede benissimo il vuoto anche per 
Geta rasato dall' empio fratello . Singolare è quest^aico non me- 
no per la sua forma composita che per la quantità degli ornati, 
ed mtaglì propri ordine » ma. di una maniera, tcita e 

(O Nard. Rom. ant. pag. 170. (4) Suìcim dtìipuuiii (hmidi cttdm « 

!f ^""'^ qitMfAiMMto. tm Burnì» ut augium HtratU mm v»^ 

(3; VUnut Munii . BMod. in vit. flta$mar, W^Vk, ZIL uà. 
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confusa » usata in quel tempo » e che ben denota una ricchezza 
priva di |ttsto in coloro cne l'ordinarono. Fanno meglio incili 
che scolpiti* e poi in im Foro* accanto ad un' Giano colom- 
le I Qua! oontcaposto I 

Forno Boanio. 

Quìtì dunque i Romani -fecero il mercato de Buoi , e forse 
di ogni genere di bestiame > come noi lo facciamo adesso nel 
prossimo campo Vaccino . Fu perciò detta questa piazza For« 
JBoario , t Forum Tauri . Ragione di tal denominazione fu anche 
l'immagine di un Bue portato dall'Isola di Egtna» e postoti 
come insegna (i)« t tuoi confini» per quanto tuoM/i si nubiano 
dagli Antiquarj, non ce lo rappresentano di unpi-^randezza pro- 
porzionata al numero degli abitanti di una Roma, in specie sot- 
to gl' Imperatori . Ma generalmente sino all' incendio^ Ncronìa- . 
no» le antidie strade rarono meschine # non dissimili credMo 
da quelle di Genova» di Venezia: le Piazze ristrette; gli Edl- 
ficj pubblici molti e magnifici: le case private, anguste e 
pochissimo illuminate, di che mollo Cicerone si lagna. In que- 
sto foro si & menzione jàì nm Tempio d*£hM/r» di Matuts,, 
della FmwM, PmUcizié e di altri luQglii tutti di sito in- 
certo (a), 

AcavA DI GnnvuiA. 

Ptar un viottolo arcuato a sinistra del Giano , si cala a Te» 
dere la fiunosa acqua di GiutMma , ed un pezzo della Chacm 
MéUdmé, Di fatto innoltrandosi per diritto sino a che vi è stra- 
da , si trova a terra un archetto di altezza circa due palmi , da 
cui sorte un ruscello di acqua» che dopo aTerserTÌto alla proi- 

(I) Arca qua. fO.i» B^i no.r.r. h.- T.li delle nu«« 

ir). Ovid. nel tf.'deFaMi. AS>r. Boario , .uno Un. v^e a '««^"«'^«f'*^ 

fbi a^cum t auri ùmutM »m,kimm . dMc annchc Terme h Ch c.e a 

Taoir „„i A^*Amm tre e talvolta a cinque navi , hanno la ve- 

i:jL:!p:r.^^:;C\.l.^^t»4iS. « form. delle ^ 

Giifiio in VeUbro. qual foM« l'cUerior *iuo lutì£0 ne vedremo ,1 P" /;f»j5 

lbnS dSe B«itì!he^e» primi Cri«l«i . ceito cii« con^ì'-"" , 'f'} 
■jr.Mi» «Clic y«iu>.uc r , ,, «DeRo molto più «Ielle moderne , ove ge- 

loun« di t>«i er*ai.i, ed un» bcU' urna pfodurw U dirtIMioM. 
rn^tlam di metto 4tb»ah«Maoacno. 



sima cartiera , entra nella Cloaca , e va al Tevere . Essa scen- 
de dal Palatino sicuramente» e secondo tutte le apparenze è 
quella che anticamente» secondo IHtm^ nel wf, Vonoò la bt^ 
Te ma profonda laguna di Giutuma; memorabile per il fatto 
accaduto dei due giovani , che portata la nuova della vittoria 
ottenuta al la£0 Regiiio da Postumio Dittatore contro i Latini» 
dopo avervi abbeverato i loro cavalli disparvero : si vede que* 
sto fitto rappresentato in una medaglia di Postumio Albino* 
dove sono ì aue giovani che abbeverano al fonte i due Caval- 
li (i). In tale occasione fu introdotto il culto di questa divi- 
nità; e gli fu cretto un Tempio vicino alia Fonte (a) . In og- 
gi • essendosi alzato e ricolmo il terreno , l'acqua ha preso vìa 
sotterranea . Dal padrone della cartiera , il quale da giovanetto 
quando l'acqua veniva a mancargli s'internava carpone sotto 
1 archetto per isbarazzarne i canali, sono stato assicurato, che 
queir angusto sentiero do^ breve tratto , diviene più alto e 
coiixxlo da potervi stare m piedi ; dove di qua e di la dalla 
corrente scMiovi delle graziose camerelle per prendervi bagno. 
Ebbero ragione di fatto gli antichi di profittare di un acqua 
riputata anche ai presente salutare» e eia molti tenuta per la 
migliore di Roma . Nota per 'altro che nel ciano della Cloaca 
qui prossima ne scaturisce un capo meno aboondante* ma pià 
Imipido e fresco ( special mente nel mese di Agosto dove tutta 
la Città corre a beverne j , ond* è che taluni la riputarono 
acqua diversa dail* altra . Il Venuti tra gli altri , cade in que- 
sto errore» ed anche il sottilissimo Nardino distingue 1* acqua 
di Giutuma da quella della Cloaca . Ma qui , oltre aver io me- 
desimo esaminato e confrontato il peso ed il sapore di am- 
bedue » trovo che l'acqua é una , anciie per testimonianza del 
cartiere; con la differenza soltanto, che il ramo basso proce- 
dente da una via più sotterranea, formata dal tempo e dalP in- 
curia» entra limpido e chiaro nella Cloaca appena nato; l'al- 
tro capo infinitamente più copioso . scendendo per la sua antica 
via» non èslfiresco» né s' introduce nella Cloaca che dopo aver 
servito aUa cartiera» onde vi entra torUdo ed irabiattato 

e 

■ OXMorell. Numit. * Ammertendo altml coB Alberto Ctt- 

CO Fnunéuf ilU Dtii , fiatnt 4m gHit tio che i Canuti abbiano avuto due T«in- 
Dttnm . • pjj con fonte , uno tulla pentiict wtCtlitrio- 

Ciremju(umme9mp$tiitn ìaaa, atle «lei Palatmo, Taluo ulForo; nom 
Offid. Fati. lib. j. £leg. xi. mi jitt^vo-ad Bbbutdoaan dò aon orna- 
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Cloaca Masiima . 



Una delle principali magnificenze di Roma Regia ; uno de' 
saggi più luminosi della solidità Etrusca nel fabbriciire . Fu lat- 
ta per. a>iiuyid0 di Tarquinio Superbo* e destinata a portare 
4I Tevere em sola le acque delle altre chiaviche» le quali tutte 
mettevano al Foro. Dal Foro dunque partiva questa* la piftspa* 
^iosa , che attraversando iJ Ve labro, per un" cammino in tutto 
di duecento passi ( credo qualche cosa di più ) sboccava nel 
Tevere • Osservo che la bocca di questo pezzo ha direzione 
precìsa al Monte Palatino* Tenendo così a formare angolo con 
il Foro; sicché fa d'uopo concludere che avesse un ben tor- 
tuoso giro , nè i duecento , passi potevano bastargli , Ne fece 
fare una Tarquinio Prisco , ma riesci piccola ed insufficiente : 
il Supeibo ordinò ^esta* sebbene molti credono d» sia l'an- 
tica ampliata e fortificata . Qui non ne può spiccare la magni* 
ficenza per esser sepolta di circa la metà, come per esser di- 
ruta, ed ingombrata da vili Éibbriche cui serve di fondamen- 
to. Dal Tevere, quando sia basso , meglio si scorge il triplice 
arcuato giro di peperini solidamence compatti con arte mirabi* 
le. Per decidere della sua ampiezza basti riiicrtcre a ciò» che 
ne dice Plinio, cioè che comodamente vi p issava dentro un 
carro di fieno stracarico (1) . Non vi voleva meno per dissec- 
care il Velabro» il ìaff> Curzio* e le sorgive* di cui abbon- 
dava Roma da quella parte . Ciascun pei^o ha la lunghezza di 
palmi sette e once tre ; la grossezza è di palmi quattro e once 
due * il suo vacuo di dieciotto palmi per alto * e per traverso* 



te la mis opinione clie le due acque «ìano 
Il stessa {proveniente , oonic ii è dctru . dal 
Palatino , a menu che non ti trovante di 
ambedue un bottino particolare proceden- 
te da divcrio lato; «vcado per me ttop- 
ptfem l*aK«Mat«<kl«MÌtn* «bpev 
pvi* Mpeiieai*. 

(■) DioBÌ{| atl j. coa£esit che fra le 
wMfjaiSttmi» di Xoai»» ^ Aqucdotti, le 
Vie* • b Oeiekeletoipreiulitniioi togr 
^«■fendo che .per iteoniMdciHM mitaii- 
date , i Cenfoit meiero mille nienti cioè 
MÌceatomiU Scudi d'oro. Di queste an> 
che Siraboae a«ls. ae caata le meraviglie 
«ffewiwiidiale tawo avgie * che éur9 cwma> 



miTAtie Ufidc ferviti; carris slramentortnt 
smnil.ii rcli<i:,erttnt . P.iuio. pjrljtido di 
TarQuinio Priico « dice ^wpiiiujintm cjvi$ 
toni ftiisiC frudilur , ut \chim f.itni hnge u- 
nustam troimitltrtl . nel 15 lib. 6. dalle 
quali volte, ancora duranti .tono «ottenute 
non loto strade e piaue . ma fabbriche dà 
alteaaa imìturatacun sicura jtabi ita . Del- 
hi Muùma, JUvio ael t. ^arrache Taiqui' 
aie tvpefhei Jìmi ìe CA«e Acjeedpf « elee*' 
4tmvi* auxiiRM rtetfUtadtm tmnium puf 

r9MtnimVréùtaèitmu>t4lgtMUm. qai- 
dutbut optrihtt vi* aemi Atte witgmifi» 
ttntia dtquan fluitm 
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Circo Massimo. 

Risalendo ora alle falde del Palatino , dopo breve tratto ti 
paaga alla tua punta meridionale ; da dove si entra nella gran 

rafie inetta una volta Munta dai mirti sacri a Venere , ora de' 
Cerchi, dal Circo fabbricatovi dal primo de' Tarquinj (i) . Fu 
questo detto Méstimo per la sua ampiezza e capaciti (a) ; rica- 
vandosi da Konigi 4*Alicaniatio ( che al vivo Io descrìve ) che 
fosse lungo tre staij e Pinziti lo stadio è centoventi passi geo- 
metrici , cioè seicentoventicinque palmi arctiitettonici antichi, 
corrispondenti a ottocentrentatre palmi moderni : largo quattro 
fugarti il Jugero è di piedi diteceatoquaranta » doè palmi tre* 
Mntovcnti. (Conteneva perciò» tecondoltd» centocinquantamila 
persone; i5econdo Plinio duecentosessanta mila: e a! dire di 
Vittore treccntottanta mila. Èra dunque il Circo assai più iun- 

fo che largo « curvilineo nel fine» recto nei principio come i 
•eatrì* da quali difierìva soltanto nella Inn^ezara» e neirave* 
re in vece della scena le carceri • ossia le nmesse , ove stavano 
chiusi i cavalli alle carrette attaccati prima della mossa . Non 
v*è dubbio che queste stessero ali* imboccar della valle da que* 
tta parte ; mentre ailoppotta verso il Celio , precisamente dirim* 
petto ai Moiini , apparisce un pezzo de* cunei * che ora terre di 
fondamento ad alcune casette di circolar figura, da Dionigi det- 
to lunato. Nella vigna dietro gl'istessi mulini se ne vede un al> 
tro squarcio , con qualche altro avanzo de' cunei laterali . Par- 
te essenziale delGroo eralajpriM, valeadlre» una muragliai» 
tofao cui ti correva » della quale per oamameiito ti po- 

c a 



|f i) ABb fa* dì queiro lato del Monte 
# wcMtn Ptaric» CMmo tatUiai da S.A- 
aaiCHU» Ma divMtai ddPihndt t. as«r- 
(io . eoa qaiadici caloaaa 4i Simi mtf 
ni ptVQaaBwtrtf . f raiifto alFricno molto 
MÌBM(«»«d un urna di ^nnìio rotto . La 
ftcdiCft moderna non è gran co» . e quel 
Cb« i pcp^'o non ha nulla che fare coni' 
iBMnio della 'Jbleia. (^ui pruitinio deve 
CoHocani il principio delie mura di Romo- 
lo » e l'ara maitima drizaara da Ercule a 
te irt-ssc» dufiu I' u^^iiione di Cacco : Sin- 
tuario di molta rìpwcaiiune ia que' tem- 
pi . avanci il quale ti giurava n«' contrat- 
ti *• m iiwevuv molto altro cwimoaic . 



(a) n tìtolo di Miuiim» per comptn- 
sioiio 1^ mrk potuto coaveaite al tem- 
pò cka V» a*6nmo Jerii alrri <U maio 
lafeiioM t a» le 1) ebbe ataati , doTik 
dini eoe) ckhmato piii tono per i giuo- 
chi Magni , o percbi alli Dei Magni fol- 
lerò dedicati , Varr. lib. + di ling lai. 
A\ccr.. Ptd. Liv, d* tad, I. lib i. Attcìi 
i piccoli arami che abbiamo di quette 
Circo , mi riserbo a parlare di.fuiamca- 
te della forma ed uio di cali fabbriche > a 
quello di Caracalla ; ti quale ■ tvbbene ruitt- 
co e di gran lunga pià piccolo , coniervt' 
tutto il tuo circondario • c indica a me» 
cavila il «IO da' canari . « della tguA . 
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nevano immagini , sacelli . archi statue > colonne ec. In que- 
sta dei Circo Massimo tra le altre , si sa esservi stata nel mez- 
zo una antenna a similitudme di albero di Nave » dhe ri alza* 
va ed abbassava per indicare i^rni degli spettacoli (i) ; cam* 
biato poi in due obelischi , uno postovi da Augusto , l'altro da 
Costanzo . Da un capo e l'altro di questo muro eranvi le mete 
di figura cOnica, ciascuna avente tre cime di ovai figura, in- 
torno cui si aggiravano le carrette divise per fazioni • ora cinque 
ora sette volte . La via moderna credo che intersechi per mez- 
zo il lungo del Circo , e che sopra , o vicinissimo passi il mu- 
ro delia spina . Notisi che anticamente ancora (a) vi fìi passag- 
gio » iipo credo pubblico • come si dice , ma per i trion&nti . 
SVetonio. parlando del ritorno di Nerone da Alba a Roma, dice, 
che entrando nella Città per la Via Appia e Porta Capena ; Di- 
ruto Circi maximi arcu fer Vdabrum , Forumqtte , Palatinum et 
Appollinem fetiit . Il Circondario era attorniato di portici a gui- 
sa de' Teatri ed Anfiteatri ; questi al di dentro sostenevano con 
le di lor volte le gradinate ascendenti a scarpa ; al di fuori ol« 
tre r mgresso davano il comodo agli spettatori di passeggiare 
e di ricoverarvisi . Fornivano anche delie botteghe per cornine* 
scibili ed altre cose. Alcune se ne affittavano dalla sera alla 
mattina alle donne pubbliche. Vi tenevano il loro nome scrit- 
to, e vi stavano sovente nude con lucerna in alto perchè le 
ombre dessero^ risalto alle forme . Si vede anche adesso , dalle 
rovine , che il Palazzo Imperiale sovrastava al Circo : che anzi 
dtedla meA in su verso il Celio furono congiunti del tutto (3) . 
Ora in lecere gli Scrittori delia Storia Augusta, e Giovenale 
massimamente nella Satira sesta, si rileva descritto , ed indivi- 
duato a meraviglia il notturno viaggio che Messalina dopo ave- 

(1) Dioaft. bc. «t. Cu>i«d. lUi. J. fWfU Csptna. tra di la dal Circo . Al -dr- 

cap. st. M etrtunente > ma poco. La modeias 

(a) y€tl. VinMti rag. 7- dtì TQm. l.to Kopeitft del Sepolcro de||U Sdpioni, • 

tono di parere che la via attravei*Mt« il di akri aalk dì Ini vidiiaast * che ii«a<U 

CircQ . o fotte un appendice dell'Apple, Certo cai«re traci fuori , detenninano mol- 

O alerà ben dall* Appia di vena. Non po* to il lito di questa Porta. Dal dotto An- 

teva questa giammai cominciare dalla Por- tiquario Oraiio Orlandi , mio niaeirro . fi»i 

ta Carmcntale e dal Tevere . come pre- assicurato che in uno scavo . fatto nell» 

tende il Venuti . Vi osta il passo mede- orto de» Padri d: S. Gregorio . appjrvrto 

Simo di Svetonio . secondo il quale. Ne- gli stipiti di una gran Pl tra, ^lit fu ere- 

rotte non fece la bravura dì fratrasiare un duta la Capena . Trovo di hiio che lo 

arco al Circo, e di sadaneac p« «io stesso Venuti nel ^i*. i. /^g- /• l» P'>n« 

il Velabro, « Ìl For* • il Tanqpi» d»Apol- un po piii ÌBBMltf fri ^Om« Mimi« 

lo Palatino t*M nom dqpo «ver pamio l'Aventino. 
I* ^si» , • b Pom Capcna t dwafue h (i) Ved. HaidlB. P«e. 4>** 
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re addormentato il buon Claudio « faceva giù dal Palazzo per 
il lato occidentale del monte, finché per viottoli presso i car- 
ceri t* introduceva ne^Ftrmei, o lupanari del Circo. Non v'è 
dubbio che dal Palazzo potevano anche i Cesari vedere li spet- 
tacoli, e quali? le corse, le lotte, i gladiatori, le fiere, ogni 
sorta di combattimento (i). Ebbe di particolare questo Circo 
un EurìpOt cioè uit-canale ì gradi e 1* arena* largo e pro- 
fondo circa ' endici palmi e mezzo . Ve lo fece Gasare nella 
sua dittatura , perchè gli Elefanti rinchiusi avevano tentato di 
sortire , con mettere al Popolo una gran paura (a) ; Nerone 
poi , che si compiaceva della oaura altrui , li tolse affatto X3) • 
intanto riempiti d*acqua di volta in volta • vi fiirono £itti com- 
battimenti navali, ed uccisi molti Cocodrilli. Fu semplice tra- 
dizione quella che flagabalo lo riempisse di vino per celebrar- 
vi delie batuglie. No che non fosse quel beli* ingegno capace 
di ùtìcìo ; ma Lampridio che, riporta questa prodeiza lenza in- 
dividuare di qual Euripo intenda . si spiega soltanto in eenere 
con dire Fertur in Euripis vino plenis navaits Circerues txhìbutsse . 
Quasi lutti gli Imperatori fecero a questa fabbrica qualche co- 
sa onde accrescerne la magniiicenza . Oltre 1' £uripo , e gli 
Obelischi » Domiziano rifece i carceri di manoo • e dorò le me- 
te ; Caligola pavimentò l' arena di minio e crisocolla (4) . An- 
che Nerone vi rifece il pavimento ; e Costantino risu.rcì e ador. 
nò tutto il Circo . Arse per i' incendio Neroniano ; si dubita 
se Vespasiano, o Domiziano lo rìfàbbricasse . Io direi di nò, 
perchè si sà che Trajano poco dopo lo rifece più ampio , e più 
bello (5) con disegno di ApoUodoro . Il vederlo in una meda- 
glia di M. Aurelio fa supporre che anch'esso vi facesse almeno 
gualche bonifico . A tempo avaiizato « se ti pairà d' internar- 
ti per queste ortaglie * troverai ali* intorno della valle moltì 
avanzi laterizi e aopra e sotto terra , androni , cunei t cameiel* 
le anche con .qualche segno 4i pittura « onde pascere Ja tua' 
curiosità * « ' 

(i) Qui -fi leoondo Aulo Gettio che * Una parte della pianta <Ii questo Cir- 

Androclo fii rfconoiciMO «lai mo IiMa*« co . vedeti nella marmorea icnografia di 

Nou. Ati, Soma in Campidoglio riportata dal Bellori 

{i) Svet. in vita Cae«. oif. 0» alla Ta«. XIX . JU pi& recente e dettagliat* 

(}) Plìn. nel 7 del 8. «i è quella modernÌMima d«U' Uffeeii . neli« 

14) ^ ipicgano per vtrimuu . ViÀ. flomatc Fitioiiche . Vi it è wto ulrimt- 

7ciiiit. e Mud, loc. jcac «watt Sif^Pctriai per ordine di ca- 

Cs)Ib vic.ttp.iS. PUa. lib. jj.cap.f. mitn, CMM ia alni bagU. «odit v& 
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ACQ^JA CRABRA. 



prima di sortire da questa valle* ore il Cir^o termina» 
ho detto esservi de' mulini sotto a moderne abitazioni . Questi 
sono volti da un' acqua celebre nell' antichità , chiamata Crabrs 
proveniente dal Tuscolo , di cui fa motto Cicerone nelle sue £pi« 
stole » e nella l^e Agraria contro il Tribuno Rullo : ora si dua* 
ma la Marrana . Essa non dee confóndersi con il fiumicello Al» 
mone, detto Aquataccio fuori della porta, anch'esso di rimota 
antichità* scaricandosi quello nei Tevere senza entrare nella Cit- 
tà. A mio credere Tacqua Crabrain origine, è quella stessa che 
serve alla ferriera di Grottaferrata , due miglia lungi dal Tusoo* 
lo« e che passava per la Villa di Cicerone. Da chi fo^se con- 
dotta a Roma è ignoto ; ma l'esser stata condottata cosi sopra 
terra è seguo che per solo adacquamento d'orti ha servito , o al# 
ITO vile usofr né ni condotta tutta , perchè una gran parte sene 
perde per 'altra via nel Tevcrone . Fer la sua qualità cattiva eb- 
be il nome anche di damnatà , e restò esclusa da Agrippa di cui 
usum improhaverat (i) . Ora è di molto vantaggio , servendo a ma- 
cinare sette molini &a dentro e fìiori della Qttà . Di qui va 
al Tevere per dritto cammino» dove sbocca accanto la Cloaca 
massima in una chiavica sua particolare (2) . Trapassato il Cir- 
co Massimo , costeggiandosi sempre la montagna per il suo lato 
orientale , seguitano a vedersi magnifiche rovine del Palazzo de* 
Cesari (3) . Su questo lato cominciò Augusto la sua casa occu- 
pando quelle degli Scauri » deli* oiafore Ortensio • di Gatilinat ce» 
Volendoat coi£rmare alle osservazioni giudiziose e dotte del 



UBO letvo vidoo ai carceri dalla paita 
4ti monta t non li è trpmo abco cIm 
4. piloai di cotto . che dimoicraBO *wr 

■o*r«nuto il podio . Vt^n ti è potvco «cai- 
vare più profondamente di palmi jo. a 
cagione della inult' acqua che vi li & tro- 
vata sutcerra . 

(1) Vcd. Kard. pag. J09. 

(i) Nun rtirandone il po»itivo niente • 
è inutile il parlare de'molti Tempj che 
furono intorno al Circo : «u questa parte 
«lei Monte , con 1' autorità di Plutarco • • 
di Vittore, il collocala capanna di Faurto- 
lò * • U caia di Romolo • dopo enar di- 
vtniito Fondatore e Rè . 

(i) A 9MBt*MiMlo prtànaienta «i po- 
aa il Sttiiioaio il Samo «ori pcciM- 



de vederne qaalcha rimaruelio a fior di 
Terra. No a a aette jjaal: , ma a tre «otte- 
■liti da cotonnc con ornati di comici • 
•oSlCO * fii Queico Miperbo edifiaio; nè da- 
va confonderli «on altro Atto dal me> 
dedmo Auguito ricino alla porta Capena . 
n primo lervir doT«a di pcomno e 4f 
iagretso al Talatio . I* akro di tavolerò 
alla Famìglia , conte di fatto esservi ttaio 
tumulato Gcta fa fede SfMraiano . Attem- 
po di Sisto V. era di gii in rovina . ma 
vi luuiitcvano le colonne , come si rico- 
nosce da vane carte incise a que' giorni . 
Il Pontefice . impegnuo nella Baailica Vati- 
cuna, trovò che quelle coknuM facovtio per 
tuta e M le prete. 
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Bianchini sul Palazzo de" Cesari » quella parte circolare che vc- 
desi incontro al Celio , dee credersi il mezzo della facciata del 

E alazzo Augusialc . Verso il Bne del monte fùrono le due bi- 
Hoteche Greca e Latina • e dietro quelle il &moso tempio di 
Apollo Palatino . La strada su cui passi , divisoria delle due col- 
line Palatino, e Celio, vìen detta da taluni Trionfale, la quai< 
giunta al Colossèo imboccava nella Via Sagra (l) . * 

Proseguendo innanzi passata la piana di S. Gregorio, sulle 
fidde ddlost«sso monte Palatino dentro l'orto» osserva un resto di 
antico aquedotto . Sebbene sia un piccolo avanzo , smantellato di 
tutta la parte superiore componente lo t-peco , basterebbe sol que- 
sto a dare un* idea di quelle tanto decantate moli . sù delle quali 
fOOftefO fiumi interi sospesi in aria per uso di Fonti . Terme , 
Naumachìe* Stagni ec. Le acque die da lontano vennero in Ro- 
ma sopra tali arcuate opere, furono principalmente PAppia, VA' 
mene vecchio (fiume di Tivoli); la Marzia (la migliore di tut- 
te ) ; la Teptla , la Giulia , la Vergine . 1' AUietitié , la Claudia 
i la migliore dopo la Marzia ) • YAnim mwM , Bensì TAniene 
Vecchio dentro la Città cammhiò sui condotto 4^11* Appia : la 
Marzia, Topi !a e Giulia ebbero speco l*una sopra l'altra; TA- 
niene nuovo, come la più alta di tutte, passò insieme sopra la 
Claudia (a) . Questo residuo appartiene ad un braccio di aque* 
dotto delia Claudia ed Aniene Nuovo il quale , sull* alto del Ce^ 
lio , come vedremo, si diramava in due . Chi veramente facesse 
questo benefìcio al Palazzo de' Cesari non si sa: dovette essere 
o Claudio stesso^ o Nerone* * ■ 

(i") Vtl ^enut. Tip. di Roma. Tcm. 1. eterne, le non sì fonerò adoprirt,*ipi«|» 
fag. IO Al irain<>n(4r del Sole in gior- umcnte ptr 'iixruggi-rW. l' arce . e U rorw. 
no .hiaro , p<.f tiier rccintu di pittore- Gli Emiliani tubero le Piraniidi .he Stn- 
*cb<. rovine, orfire «incito sito un d.li/io- bone • od tuo Ort/< miracv/a, chiama min» 
io spettacolo, f ra^ lolari crapatuado coB del mondo. I miracoli de* Romani, 
le ultime arcate dd Circo vanno a ferire ticcome dicemmo» Aireno le tfrade, gli 
h ]M<te interna dell' Anfiteatro . «he fé» -^{W»»!, /«.c/eocA* . Sul punto dc^ Accjue- 
•ta in un chiaro armonioio . insieme alP doctt PUaiotiifliupià di Stimbont dicendo 
axco di Costantino , e qnclb |onca Tri- Nitmt/rit m«maém fiA$t in /Me ei^e /m-4- 
•madi S. Oio. • Paole m1 Cello t al nim . Id i Greci che «1 vogliono maestrino- 
eaaciatlQ le rovine del Pahrino avendo uri In tutto e per tutto > cosa rblnro di pre- 
li Séta alle epalle contrapungono una'mas- jogativa nfl tabrii:an; ? l' f /r(f jn^j , Gran 
•n «evra con effetto mirabile . La teatina- cura pr««cro i Komaui antichi il che non 
ta di S. Gregorio è il »uo punto di vista . fanno i moderni ) intorno ai mattoni , ca- 
li) yrd. front, dt Aqutduclib. il quale nati, coppi ed altr^ figuline, delle quali , 
*n»e lotto Nerva e fu impiegato ad lap* nè buoni tempi della Rtpublica e dell' 
peiso di qualcuno di eni . Impero , si servirono nelle lor fabrìche a 
Comincerai di qui a riconoKere le su- preferenta delle pietre • de tufi . de mar- 
/eib« mols laiciiaie inalsact daìAomM*» ati . ViinivÌ9ci>ÌBM|;|it b tun di coi de- 
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AACO di COSTAMTINO. 



Per un arco di trionfò, in quanto all^ardiilectoiiioo» bob 

può esser meglio . Massa imponente ; decorazione ricca ; cor- 
rispondenza di parti; proporzione, solidità, sveltezza, nulla 
manca . L*esser situato a pie di tre monti » il Palatino , il Ce* 
lio » ITEsquilinOi fii A che ad onta di tutte le diligenze rimanga 
sempre interrito per una buona parte, venendo per tal motivo 
a perdere di proporzione : supplisca la stampa . Tav. I. il suo 
prospetto con la pianta. Tav. II. lo spaccato dell' Arco di mez- 
zo . Tav. III. il laterale verso il Palatino e le parti in grande . * 
Per conto degli ornamenti » con ragione viene chiamato la Cir* 
MMeeìttd ^*£m|». Tutta la sraltura della parte inferiore è rocn 
e Costantiniana . 1 due primi bassiriiievi della facciata mérkUo» 

vono farsi > il modo di tarli . le miture > 
« lo Itile di farli lecoire al aole due anni 
■vanti di cuocerli i 0 per nc^O dire . di 
■dopnrli . Della cotran non d« pula pet* 
iflconiauti ce le rieorduo però banante- 
nente totd e poi tutti ri'MtricU «difisi 
'Xoimiii* ne ri xtowk damo coil4oke 
«U h1« da creder* con lo Scamotii che 
•ì itano cotti nelY* incendio Neroniano . 
NttUa dice V'icruvio dc;'m2tconì curvilinei 
adoprati ne' tondi delle fabbriche • e dei ra- 
stremati , ui2ti nel vultar degli archi , co- 
me ti vede Ile' bagni di Paulo Emilio . Ta- 
ce ancura lulla neijessiria oj'craiione dell* 
arruutarli , mediante U quale il mattone 
resse alle tempeite . e ti preserva dalla rug- 
giBea come a« iotrgna 1* Alberti* e l'è- 

SefienM- Mpie tutti. Sulli aacielii maito- 
é ttoveno «oveatc de' legiu . o mercke , 
ehi ■ éu» I chi a tre ordini di lettere • ora 
^tàttt ora lotoade» indicanti il Cabri* 
catore. la fiitnica» il tempo ta c«i ti fik* 
tfevano etc. Tali merche doUiri rteicono 
utilitiime agli Antiquurj per datare alcun 
edilìcio di epoca incerta , c d;i quelle »i ca- 
vano tal volta importanti nutiaie sulla 
cronologia de'Coiitolì ed Imperatoli Ko- 
mani . 

• Mercè le provvide cure del noitro Som- 
mo Pontefice aelantitsimo éonaervatore de' 
noniimeati Romani . vediamo di nuovo 
•barasfato qaeito inii^e svanio • a rciti- 
tnito alte ssa inte|>rita . Il pià cóaaolaate 
•i k che ibOa maum con cui taate q«<- 
afjreo che t*ahro di. Settimio Severo « w 
tono cinti di stabile e btBCemaU eoitÌBa * 
«diDe piccauaioni che al ioaoprefa 



abile Architetto SÌ£. Tomaio Zappati • vi 
è luogo a sperare che il modo stesso lo 
vedranno 

Bt noli naiorum , tr qui nateta$ir 

illii . 

Mienta dì riasarcabìlt ai è liavMMt» art 
ftie codetta reeavaiioae • «e bob ee m» 
straccio dell'antica via trionfale . li aolitv 
di NÌdoai poligoni . ledati ad «pera imemm 
noB pia in basso di i a palmi . Bensì 4 paU 
mi ai di sotto della moderna strada è com- 
parsa una lelciata moderna muderniscuis 
anch'evia, del tempo di Clem. XII. cbe 
prese cura di quoto monunii-ntu , ed a 
quell' tpoca deve riferirti lo sperone di 
rustico cortinario cbt ti h trovato inve- 
stire tutto il piediitallo al levante dell'ar- 
co dalla parte di S.Gregorio > il qual con* 
traforte però non oltrcpaaaava. il piano 
della sudetta moderaa atnda . E* notabil» 
cha vi li ione liaveauti ^. pcaaì di trt- 
veitlao rettaatoH a guiaa di colonnette* 
vel|MnneB(e dette teitimu^ . i 9Bali per aa> 
•erH trovati ai 4. angoli dell* area» giBdleo 
che un j(«mpo lia itaio Atto o n §om 
Pi dea di cingerlo di catene o di paliaiato 
per preservarlo dall'ulti de* carri o deg^ 
Ignoranti . Si i osservato ancora che du« 
rante l'escavali ont U ib'jondanti», ime ac- 
que cadute lono itale dilk parte del i2t- 
lio prcinnm.anicnte anurbitc , ond' è cbe 
da quella parte vi ii congettura più sotto 
l'esistcnia di alcun' emissario , e forse quel- 
lo che serviva a condottarne vertu la Od- 
tn» qui prossima Ir acque che dall*£i^«i'« 
ih vcaivaao all' Àn/fttain $ ed alla proni* 
an cinte dalla coA delta Mft» sSiaM^ 



4.1 

naie mostrano l'assedio e presa della Città di Verona , e la bat- 
taglia data a Massenzio al Ponce Milvio : nell'altra settentrio- 
nue * Yedesi una turba di Popolo avanti alcune figure sedenti 
denotanti ewgi^rh. AU*incoroo dell'Arco» una zona miserabile 
con la marcia del suo esercito a piedi e a cavallo ; e negli 
specchi de' piedistalli , d«lle vittorie alate ben goffe . Tutti gli 
altri bassirilievi « in numero venti pezzi fra grandi e piccoli , le 
otto statue de* Re prig;ionieri , le belle otto colonne Corintie 
striate di giallo oro » i corniciamenti e marmi , sono rapsodia 
di un arco del Foro Trajano . Di fatto, rapporto ai bassirilievi, 
tutti alludono alle gesta di quell'Augusto. Sembrano Carnei 
qne' tondi di caccie* sagrificj a Apollo, a Diana» e altre Dei- 
tà» come purei due nelle fiancate aeil*Arco , esprimenti TOrien- 
te e l'Occidente . 1 rimanenti contengono figure maggiori del 
naturale : I due sotto l'yVrco rappresentano Trajano combatten- 
te contro 1 Daci $ con l'epigrafe sopra da una parte , Liberatori 
^/rkt, dair altra Fundatori Quiitit* sono belli assai: ma i bel- 
lissimi sono i due delle fiancate in alto , tagliati da un sol pez- 
zo rappresentanti la battaglia contro Decebalo . Negli altri del- 
le facciate si vede , da una parte • il sacrifizio detto Suovetaurilis 
col Bue • Porco » e Ariete ; un Allocusione di Trajano ai solda- 
ti: J' incoronamento di un Re de* Parti con un prigione inoan-/ 
zi; nell'altra un giovine Principe avanti l' Imperatore in atto sup- 
plichevole; la Basilica Ulpia da lui fabbricata nei Foro* e la 
Via Appia da lui restaurata » cose quasi tutte contestate dalie 
sue medaglie. Torreggia nell'Attico » sìék una parte che dall'al- 
tra « la medesima iscrizione die dice. 

IMP. CAES. FL. COSTANTINO MAXIMO 
P. F. AVGVSTO . S. P. Q, R. 
. QVOD . INSTINCTV . DiVlNITATlS . MENTIS 

MAGNITVDINE . CVM . EXERCITV . SVO 
TAM . DE TYRAiSNO . QVAM . DE . OMNI . £1YS 
FACTIONE . VNO . TEMPORE . IVSTIS 
REMPVBLICAM . VLTVS . EST . ARMIS 
ARCVM . TRIVMPHIS . INSU^£M . DICAVIT . 



Da una parte sotto l'ArcbitraTc 
VOTISI. 

Parimente 
V O T I S XX. 
Dall'altra parte sotto lo stesso Arclùuare 
S I C. X. 
Parimente 
S I C. X X. 
£ sotto TArco di mezzo . .... 
Da una parte Dall' altra 

LIBERATORI VRBIS FVNDATORI QVIBTIS 

Dunque l'Arco fu cretto a Costantino dopo la battaglia di Ma» 
senzìo : ma quando precisamente ì li dottissimo Panvinio , nel 
commentario de' Fasti • sostiene che il tìtolo di Méusim non ^ 
fìi dato se non negl'idtimi anni dell' Impero : dunque verso que- 
gli estremi l'Arco fu cretto : almeno leggendosi da una parte e 
dall'altra sotto l'Architrave VOTIS X. VOTIS XX. non prima 
del decimo anno del suo Impero gli fii coinjMio o decreta* 
to (i). Mota che neil* iscrizione ove si legge nsdwm Divinità» 
th , il marmo più basso , ed i forami delle lettere confusi , indi- 
cano esservi state altre parole; si vuole che vi stesse scritto 
Diìs favemibus , espressione che più si accorda col Poliuismo de*. 
Romani. 1 vacui de' caratteri erano rivestiti di metallo; ed ìk 
fregio e gli specchi tra ì bassìrilievi era* dice Venuti» impelo 
licciato di porfido , di cui forse dovevano essere ricoperti tut- 
ti quelli altri ornamenti che mancano delle rivestiture . Le otto 
statue de' prigionieri Daci intomo l'Attico sono di marmo pa- 
vooazzetto • rantico lafts Phìgìus . Un frammento di esse si con* 
ìserva nel Musco Capitolino nella di cui base si legge Ad arcum 
contrasegno dello scultore: supplirà tal mancanza con marmo 
bianco da Clemente XII. che isolò , e ristorò tutto l'Arco . Le 
teste sono tutte di marmò bianco e moderne » liiàtte sopra an- 
tichi modelli . 11 Giovio racconta che Lorenzino de* Medect , uc* 
dsore del Duca Alessandro , ne facesse la decapitazione , e se ie 
portasse a Firenze (2). Grande certo e ragionevole ne fu il 
sospetto : mancarono ài tempo di quel prepotente Signore glUot* 
ao* si sa^ di cose antiche; mancarono tutte* e senza rovina 

(1) Ved. Nani. p»g. 407. 

(») Vid. Oat. laiutt.^wlv«tf. Lnu. KtA, Do dm. Som. Vet. pa^. sff». 
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delle statue . Ma quelle teste a Firenze non vi sono ; non vi è 
memoria, che sieno state» nè a Firenze nè altrove: al contra- 
rio» cavandosi intorno ali* Arco non ha guari, ne fu rinvenuta 

una e trasportata nel Museo Vaticano . Dio sa come la cosa sia 
andata. Le colonne, quantunque di un bellissimo giallo antico, 
per esser patinate > e annegritc dal tempo , nascondono il suo bel* 
Io: ma in una che la tolse Clemente VIIL per servirsene soi> 
to rOrgano di S. Gio. Laterano * siccome lustrata e conservata • 
può riconoscersene la bellezza . Neil* Attico evvi interiormente 
una camera con finestrelle che dovettero servire per i suona- 
tori di flauto e di trombe nel tempo che passava la pompa trion- 
file . Vi si sale per una porticella in alto situata nel lato che 
risguarda il Palatino della quale hanno i Conservatori la chia> 
ve; nel salirvi , s'incontrano ijifinitì marmi lavorati a fogliami 
e posti alla rinfusa ; spoglie evidenti d' altri edifìzj . Mei piano 
tuperiore ed esterno » composto di lastroni di marmo .bianco • vi 
potè essere la quadriga tnonfìde* com'era costume; e parte 
di questo carro potè sospettarsi un gran frammento in bronzo » 
rinvenuto nella Villa Casali qui dirimpetto sul Celio.. 

Anco DI Tito. 

Tralasciando per ora di visitare l'Anfiteatro, la meta su- 
dante > e tutt' altro che a destra si presenta ; proseguirai l' ispe* 
zione del Palatino per il suo lato Doreale * lungo il quale do- 
•po pochi passi incontrasi alti^Arco di trionfo nei di cui Atti^ 
€0 a lettere cubitali ti legge 

S£NATVS . POPVLYSQyfi . ROMANVS 
" t)IVO . TITO . DIVI . VESPASIANI . F. 
VESPASIANO . AVGVSTO 

L*Imperad(»r Tito, delizia di Rom* e dtl gmere umam , avea vin- 
ti gli Ebrei» e presa Gerusalemme; il Senato perciò eli de* 
cretò qucst' arco che Trajano probabilmente a nome del Sena* 
to gli fece inalzare dopo la morte . Provano eh* egli non fosse 
vivo il titolo di Divus , e V Apoteosi che vedcsi sotto l'Arco, 
'ove in un riquadro Tito va al cielo a cavalcioni di un' aqui- 
la. E' Tito e non Giove sopra Ganimede come parve al Sei> 
Ho . Osserva l'arco in istampa , supplito con tinta num samn 
A.piaiua# B. vano dell'Arco* C. parte interna* ov*è lappresen» 

f a 



tato in iMiforiUevo il trionfo di Tito, D. ordine dell'Arco con 

capitello coqgfK)sito • E. piedistallo e base della Colonna , F. Cfaiap 
ve dell'Arco , O. imposta dell* Arco , H. cimasa dell' Attico , I. 
basamento del^l'Attico . Non è questo icosì ben conservato : non 
ha tre ma una sola apertura; nt fu compagno in ambedue le 
Ceciate come il Cottantiniano • avendo il suo prospetto princi- 
pale verso l'Anfiteatro : la sua figura è un Quadrato perfetto , ed 
è tutto di marmo bianco senza malta. Ebbe quattro colonne di 
ordine composito che sostennero il cornicione e TAttico , quan- 
tunque al presente sole due ne rimangano . Si vuole che un 
tal ordine tosse qui messo in opera la prima volta • e che in 
seguito s' impiegasse particolarmente per gli archi di trionfo , 
^ la massa è buona , mancò nelle porti l'Architetto d*un certo 
Criterio. Negli intercolunj que*due vani scorniciati che di nic- 
chi ]»t)babitmente servono • secchi , e iùorì di luogo non ree»» 
no pJcun vantaggio o decoro. Magri sono i profili delle basi, 
de' pilastri , e i dettagli di tutto l'arco : i capitelli non hanno 
garbo sodisfuccnte : gli ornamenti e gl'intagli vi soprabonda- 
no: il ircgio se pra tutto* per essere istoriato in picccào» rimap 
ne trito e confuso. La i^ra del vecchio, portata da due uo- 
mini , indica la Giudea soggiogata da Tito ; il resto sembra la 
pompa di un sagrifizio, ma tutto in figurine, come figurina è 
quella che adorna la chunre dell'Arco. Grande però è il con> 
penso nelle quattro iàmt che riempiono i sesti dell'Arco, c- 
nc' due bassirilicvi che coprono i due prospetti interiori , Quan- 
tuncjue il tempo gli abbia danneggiati , bisogna confessare che 
bassu-ilievi più belli di questi non esistono . In uno V Impera- 
tore vedest crìonfstnte sù dì una quadriga , coronato dalla Vit- 
toria, che quantunque Dea posa più in basso. La Città di Ro- 
ma personificata guida per i morsi i cavalli : gran corteggio di 
soldati e cittadini laureati , che precedono e sieguono il cocchio , 
cosi bene aggruppati , e con A belle teste che incantano . Meli* 
altro sicgue il resto della pompa ; folla di gente ; Ebrei prigio- 
ni , il Candelabro , le Mense , )e Trombe , ed altre spoglie del 
Tempio , tutto sembra marciare • ed entrare veramente le })orte 
della dttà . Osserva in £nt i cassettoni del volto ornati cU 
rosoni , tutti fra loro dissimili . Nella facciata ^pottft non so 
che vi fossero ornamenti considerabili . Il Fauno pretende che 
vi stesse una iscrizione trovatavi d' appresso • nella quale * xi- 
morcabiie che non vi è dato il JJdms come nell'alira . Ne* bai? 
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si tempi vi si fortificò la famiglia Frangipani » e trovo che il 
monumento fii chiainato Tivrrri CstmUrU, si. crede per qua!* 
4*he ardiivio vicino . Eccoti giunto alla metà del lato boreale 
4Ìel Monte; alla fine di cui si riveggono le tre colonne» d'on- 
de partisti per farne il giro . Da qui , e sotto 1* Arco medesi- 
mo * passò in tempo di Repubblica , non la Via Sagra come ta- 
luni ban pensato e scritto ; ma il celebre frequenutissimo vico 
Sandalario dove fli un Tempio d'Apollo Sandalario (i), e al 
tempo di GcHio molte botteghe di librari (2). Ma il Vico, il 
Tempio , le Boueehe e tutt' altro restò ingojato dal Palazzo 
X Imperiale , e dal usto illimitato di Nerone» che da questa par- 
te:' tanto si estese con la fabbrica, che la Satira ebbe a dire 
domani a»dét* ad éthtuw Vg9 ^ du su Emo. ntm vi } $iù iit9m 
^ .far v»i, 

C A P O H t 

MONTE PALATINO. 

JUJUfji§ni su questa Collina . JMni M Palatiif/t i<* C9sari , tsami» 
' 4Mi Hgt 9tH del ColUgn inglesi i negrerti mm voUs 
Sfada i n^ usti Fanuihuii » 

• ■ ■ * 
' Rifiesshni « 

PER la moderna via a piè dell'Arco , salirai la Collina» la qua- 
le attraverserai presso che tutta fino alTono, o vigna del 
Golleeio Inglese . £' di là che devesi cominciare il giro di qu^ 
sti ruderi » cto^ dairoriente aIl*ocddente, siccome non altrimen» 
•ti dairoriente all'occidente sorse « e si accrebbe il Palazxoi 
Questa ornai nuda Collina presenta il compendio della Romana 
istoria : il solco di Romolo ne porge il principio : la casa de* 
Cesari , il mezzo o l'Apogèo ; le rovine presenti » la decadenza ed 
il fine . Celebrata ne* tempi de* Re per ^ Etruschi lavori » cosne il 
Ciico massimo» Cloaca* jui altri; in que' della Repuhbliia fa i 

. f 1^ am. ÌB Aug. capi. s7. 1(1) fiw» » «tiNi midh ditdliMiita • 4i li* 

(a) /« SMdàttrit Artti^M§dlUmht/kh to lilceite. SI pretencU Civita Òureltaaa» 

mu . Geli, nel 4. Ub. 18. Anch* nrlPar- Ounpagaano . e qualche altro luogo equl- 

^Uto vicino al :V«latiro ed al Foro Bua- dittante da quella parte, per:h'- ì Vcjcnti 

no fìlroao bottffhediBbmi . Mari, tfigr. furono b«Uicoù , e ditpucarono molto tem- 

4* «ffv ai lloaMi ilpfUMi*a-HeGOB^ Bora* 
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molti Tempj d'Apollo» di VestA* di Giunone « della Victoria» di 
Minerva , della Fornina ; ' per le abitasioiii degli Ortensj > de* 
{^racchi , de* Catulì • de* Crassi . degli Scauri , di Glodio , di Ci" 
cerone , di Catilina ; lo fu nell' era Augustale per un Palazzo 
sì magnifico > che meritò il soprannome di Casa d' Oro ; lo è al 
presente per quegli avanzi laterizj che ne sostiene; quali caduti 
anch'essi» pure onorata e visitata sarà sempre finche vi resterà 
memoria che Romolo qui ebbe la cuna; e che pria i Consoli» 
poi i Cesari di qua per dieci Secoli comandarono il mondo . 
Per Quanto si raccoglie dagli Scrittori , Augusto diede principio 
al Palano Imperiale dalla parte orientale verso il Celio ; JU^ 
rh seguendo le tracce e il disegno di Augusto, lo prolunj^ 
sul lato meridionale e occidentale ; Caligola lo seguitò verso il 
Foro ed il Campidoglio » il quale unì con un ponte al Palatino . 
er andarsene dalla casa in Senato senza toccar strada; Nerone 
nalmente lo distese per tutto il tratto boreale , occupando an- 
che parte dell' Fsqjilino , e del Celio. Tutti gì' Imperadori in 
appresso o vi cambiarono , o vi aggiunsero qualche cosa . A 
(^ual ]2unto di magnificenza e di gusto arrivasse, si sa per le isto- 
ne ; si sa per le cure di Teodimco nel conservarlo ; lo indica 
il titolo stesso che portava il Casa d^On; ma pià di -timo au- 
tenticità palmare ne fanno i residui de* quali rutta è piena la 
montagna» e le ripetute estivazioni feconde sempre di pitture» 
soalture» e marmi pregiatissimi di ogni genere. M tempi del 
Bulàlini» sotto Giulio III. , narra Flaminio Vacca esservi state 
fatte alcune scoperte che gli diedero agio di ricavarne una pian- 
ta meschina , poco esatta , che fu .incisa in legno . Più corretta 
e completa la pubblicò l'insigne Agostiniano Onofrio Panvinio» 
sebbene nemmen • quella andasse esente da gravissimi abbagli'. 
Apertosi finalmente negli orti Farnesiani il noto scavo dei ven- 
ticinque , sorto la direzione del celebre matematico , ed antiqua- 
rio insieme Monsignor Bianchini ( i ) . si studiò questi di rende- 
re alla Imperiai Gasa la sua integriti; essendosi per& servito 
della pianta Panviniana come di bussola per rintracciare ^i ail* 
damenti de' piani , ed accozzare le tante parti che lo compose* 
ro . Dopo picciol tratto di salita appariscono tosto sulla man- 
ca alcuni ruderi arcuati di cotto , i quali sono da taluno battez* 

Ìi) ìUBfwdtbKt «Ho Kwro pnopitòk cMhits d «wib che t opo « dm «wi tt 
M di «aa Mia « «•« tffOa il Fidan» .a» moriiw. 
d«lfalMH»£ «ve* vmii pillili • daUtyid 



aati per stanzi di un' Ippodromo , tnogo da maneg^gh , che sì sa 
essere stato nel Palazzo . Il prelodato Bianchini li crede residui 
dei corpo di guardia ; ravvisandovi i*Ì5tessa fattura del Castro 
Pretorio fuori della porca Nomentana. e dell'alerò presto il 
circo di Caracalla > cioè , attorniato di piccole arcate per soste* 
nere il camoiino delle ronde • e sentinelle . txcubitwu . . 

Rotine vsll' okso dbgl*Imciisi J 

AvaaMndo commino» appunto dietro la muraglia, ove so- 
no fissate le stazioni della ria Crucis , si pone dagli Anticjiuu j 
il luogo della Rom.3, quadrata» ove abbiam detto che Romolo 
pose il lituo Augurale , l'aratro , gli anelli , ed altri istromenti 
della sua fibbrìcasione . Gmnto che sarai all' orto degl' Inglesi* 
osservato più da vicino il residuo arcuato dell* Aquedotto Clau« 
dio , per una rustica moderna scala a destra poggerai sul mon- 
te* ove incontrerai rovine ammassate e confuse di nobili ed 
ignobili 'cdifizj . infinite camere rìstòrate e cambiate di fitccia • 
con tramez2i» volte dóppie» corridoi , tribune* cubicoli, edi» 
esedre , e cos'i in questo come nell* orto contiguo . Non v* è 
dubbio che debbono assegnarsi tutti ad Augusto ; seppure non 
ibsscro ristauri d^altro successore» in specie di Domiziano che 
tutto rinnovò • ed ampliò il Palazzo . Due case ebbe Augusto 
sul Palatino (r)» la prima fu quella di Ortensio piccola e ri- 
stretta (i) ; poi altra, o la medesima accresciuta sopra quelle 
di Catiiina > ed altri . Fatto Pontefice Massimo , da malizioso 
com* era • per non eccitare Ilnvldia • la rese pubblica . Vi piantò 
due belli lauri innanzi la j>orta» ed una corona di aiurcia ; (|) il 
che tanto piacque , che divenne moda . Tutti gli altri Imperato- 
, ri eli fecero la scinunia (4) » anzi Claudio vi aggiunse la Coro^ 
MélbttrMté. Eresse un arco in onore di Ottavio suo Padre (0« 
Innaliò un Tempio ad Apollo » privandosi di una parte della ca- 
sa vecchia . Oltre le statue e marmi preziosi , ebbe questo Tem- 
pio un carro dorato sul frontespizio , le porte istoriate con i 
fatti del Nume (6) , un iampadaro a somiglianza d'albero di po* 
•mi (7) , ed un colosso di Apollo in bronzo di sessaniadue pte* 
41» nella base dì cui ripose t libri Sibillini (8)» Vi aggiunse fi* 

(O Dion. lib. Si- (5) P'ia. lib. i6. cMp. 4. 

(2) Poitea in Psitth » $«d nMltmiua W) Ved. le med. pieno il Dcbiè* BdL 

mtditit aediim MtiUaiiaus . tvct. ia Aue. XÙ. Cei. 

(|1 Svat. m Ut, (7) IPUn. M. H. Ub. cu. e. 

.(4) BtiUaf. è» bapn. (?) Vtd. Mani, t Dn. • fn«. loc. dt. 



naimente un portico di colonne Affricanc , ed una Biblioteca 
nella quale furono solici i Poeti recitare le loro opere , ed Au- 
gusto già vecdiio vi tenne il Senato (i). Con queste iiotkie» 
dentro i limiti assegnati ad Augusto , spazia per qdestie orta* 
glie , osserva » discopri . Proseguendo a salire a sinistra per al* 
vcuni augusti viottoli stabiliti suUe rovine di arcate* e androni 
immensi che servirono di .fiancate al Circo* e di sostnizìone al 
palazzo; giungerid alla punta orientale della montagna t ove su 
di antico lastrico scelta una giornata chiara e non ventosa in 
specie d'Inverno, troverai un comodo passeggio ed una super- 
ba veduta (a). Potrai qui a tuo bell'agio riflettere col ore- 
lodato Biàncbini, che le altezze -del Celio» del Palatiao» deli* 
£squi]lno . furono t^résso a. poco .le medesime '.paru;oaandole 
con la linea dell'orizzonte nel passeggiare che lino È: inoltre 
vedrai il livello delle finestre. superiori dell'Anfiteatro» dalia 
linea 'dell' orizzonte assai bene indicalo» aenz* altre misure mo> 
stra chiaro che il I^dazzo 'sojnra il piano dell'arena dd Circo» 
ebbe d'altezza intorno a centoventi piedi Romani» 

Rovini neu Oni Sìada. 

Sortito da questo luogo risalirai per la medeuma via alla 
Chiesa detta della Polveriera» dentro ti di cui convento sono 

anche molti avanzi laterizj , ed ove per un certo condotto di 
piombo rinvenutovi» si pretende che un'antica conserva di ac- 
qua serva ora di refettorio a que' Frati . Qui dirimpetto sta il 
gran portone della piccola vitta Spada» co^ chiamata dalla fa- 
miglia di questo nome che un tempo la possedette , e molti 
marmi vi rinvenne che adornano al dì d'oggi il suo palazzo . 
Trapassato il lungo viale » e la deliziosa Casina (3) » si scende 

fi) Svct. ta vir. c, 47» S. Paolo : finalmente alle «palle ta Cupo- 

li} V«4nl a*l bailo a nniitraterovia* la di S. 9lMso* che fra alcune rovine <U 

del noiue «teno > 1* trco 4i Coftanrino • qvetto laogo predace un colpo d* ocelli* 

l' Anfitaarco : in alto daque^ «Man baa* mirabile . 

4a tnu| piftt dcD* Biquilino ove poggiano (t)' Fu cata di Gampacnn .di RaiTaelia » ^ 

la T«raM di Tito • cui £i quadro l*«mt» faidò in un foiticliatto «MUisuo cke « 



so boKb«tto da* Padri Maronici : ^P'f 4m1 tempo davetra eiaer* acoperto > ai ■ 

^tto il Cefio eoa ruderi • e b due Caie» nomo dené Veaairi condona alla •«« maale> 

te di S. Gregorio . e &S. Glo. e Piolo : n » con una volta compartita e rabeicato 

dritto la via le renne di Caracalta , le sul fare delle Vaticane. L« pareti hanno 

mura , e fuori di quelle il Sepolcro di (^e- lullerto . ma la volta i ami ben contcr- 

cilia Metclla: a drtcra il Monte Aventino vara dimuttrando d> per tutto il genio tu- 

con rovine > e diverie antiche Chiese*, le blime > e furie qualche rrattu d<.l tuo pcn- 

Mura ( la Piramidi: di CeMio « il Monte n«Uo . Vcdcndou e«*«re >iue»c«> ìuogy il 

T«««cGÌe* U Tc«ai« cimi in iMiUcn di aite piànl«tnioc>edaMÌlPaaii«o« Maa- 
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in uno spiazzo circondato, cortie tutto il resto, anzi come tut- 
to il monte stesso da muri antichi . Ivi ravviserai tre parapetti 
o lia tre bassi murelU » inodentamente fàtd a bella posta » per 
difendere tre àpecfure le quali tramandano U lume a tre anti- 
che stanze sotterranee, degne dì osserva/ionc . Formano queste 
parte dell'ultima rimarchevole escavazione tatta su questo monte » 
circa venti anni ft, da un certo Abate Rancoureil , la quale ab- 
bracdò presso che tutto il riguardevole spazio che vedi , e dì 
cui ti esibisco la veduta fattane dall' istesso valente Architetto del- 
lo scavo che fù il Sig. Giuseppe Barberi . In queir occasione furono 
riconosciuti » e delineati due appartamenti del Palagio Augustale ; 
l'uno superiore corrispondente al piano presente* con ricavarlo 
dai nnin che in abbondanza esistevano» dls&tu poi in tevolox* 
za e venduti; l'altro inferiore, di nuovo ricoperto, ali* eccezio- 
ne delie tre dette stanze * le quali . per il loro bizarro e curio- 
so disegno , fiurono lasciate permeabili • che anzi l'Abate vi fab- 
bricò a beila posta una comoda scala. Di tali siti se ne da un 
idea nella pianta Panviniana, e nel Palazzo de* Cesari del Bian« 
chini; ma essendo molto più accurata l'ultima delineazione, e 
non potendosi facilmente avere l'opera in foglio del suddetto 
Antit^uario, potrai meglio nelle qui annesse tavole riconoscere 
questi imnor tantissimi siti. Per bene orizzontarli» bada i. che 
la scala de' palmi guardi la persona , e l'altra estremità sia dì- 
retta al mezzo giorno . o sia al Circo massimo: a. che tutto ciò 
che nella pianta vedesi indicato con tinta più sciira , si è quello 
che ancora esiste. 

Num, 8. Pianta tcoftografica del fnano superhte. A. Peristilio» 
o sia cortile circondato da Portici . B. Saloni quadrilateri orna- 
ti di nicchie in quadro . C. Siti nobili con Essedre « cioè emicicli 
a guba di Tribune Tuna contro l'altra; quella di mezzo eoa 

g 

chini 9d altri eh« -qui Auguito ftbhrìeme tntic» punti di Romi . che li conierva nel 
la tua Siracusa, luogo di Jiporra .giacché MuieoCapit li.iu . n' vidi.no moki portici 
•» lege* averla fabbricati in rJtio . Delle con numerosa jjanrita di culuODc . e a«l 
rovine ptr altro che sarcin per oiter- metto una lah dctia di AJong , Vakttdo 
vare, dobbiamo attribuirne gran parte a il Bellori che qu^it» aparrcBeiie ali* appifw 
Domiaiano die rifondò tutto il Pilixio . tamento delle Donne Nrlla pianta C-ipÌ« 
in ipede da queita parte Di fatti lo ipa- toliM ,»i ti ItRge IHtìiAEA maa^aadwJjil 
«io dal portone alla caaina , fuaquel teni- primo A. Il Bian<.biaì «Ttffa averlo i 
po occupato dalli giardini Adoni di qucU* giardinieri asticurito cbe p*r ^aatl tatti 
Auputto . iiMetnati lul moddUi di ^He* tolsero in quello tpuìo «rati iàtii . am 
«cUa Siria * «ve Domiaiano ■ coma narra «i ti t^vi ani aionta di BMid«do 
MIoarKoa licavactt Apolloaio Tianeo . Man» • 
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nicchie doppie in vece delle tribune ; tutte e tre illuminate 
«Uir^iìto per vtt di pat» di marmo rotonde » «cannellate • Du 
Gabinetti altri qoadn » altri ottagoni di elegantimma &mvi . £. 

Stanze terrene per usi incerti che fiancheggiano il Peristilio . F. 
Auii superiori del Peristilio sostenuti da colonne. ìn soli due 
lati* G. Logge scoperte <tai due lati oppostr 9el Peristilio.. H. 
Gallerìe rettangole di bella forma. I. Siti conrilinei decofad di 
fontane . L. Piantato di esse , che avea nel mezzo il suo con- 
dotto di piombo . M. Siti nobili rotondi in uno de' quali fliro. 
no trovati frammenti di statue . N. Camere d' incerto uso . O. 
Loggiato scoperto • o giardino pensile per non avere indizio àl>. 
cimo di altra fabbrica sovrapposta. 

Num. 9. PUnta del piano inferiore . A. Peristilio o sia cor- 
tile circondato non da due» ma da tutti e quattro i lati da co* 
lonne isolate . B. Portici intorno al cortile . C. Nobile ingresso 
al Peristilio con indisj certi di colonnato . D. Beile Sale rettan- 
gole con molti ingressi. E. Rotonde consimili alle precedenti 
F. Due Sale bislunghe , e quattro quadre d'incerto uso . G. Pic- 
colo cavedio , cioè cortile . H. Retrocamere contigue al picco- 
lo Bagno . I . Ambulatorio o sia passetto che mette alle detto 
caiQeie« al bagno, e finalmente ad mio Sterquilinio. L. Bagno 
prì?at0 di piccola ma graziosa forma . M . Sterquilinio magni- 
' fico con- Peristilio . N. iialoni ottagoni di capricciosa struttura 
ferineabili . O . Sala intermedia non molto grande » egualmente 
di bizzarra forma «jMrniMWr anch' essa. P\ nusaggi «bile dettOx 
sale al Petistilto.' Q. Scale per ascendere al piano siqperiore. 
R. Retrocamere ornate , pfrmeahjli ancora . 

Num. IO. Sezione del Perijtilit con i suoi siti édjàcenti, • 
a smkeJiu i fiani , Fig,i. A, Cavedio . B. Giidìni che mette* 
vano ai Cavedio.. G . Siti annessi e segnati nelle piante . G, F. IX 
J*ìano superiore con le sue pertinenze . Nota che per sicurezza 
di quanto si espone , furono rinvenute in terra diverse colonne 
con capitelli Jonici, e Corintii con proporzione diminuita iti 
nij^ deU^altezzt» onde ne risulta dilarb il doppio ordine de* 
ponld • oltre le tracce delle volte • e gli attacchi di cornici 
proprie e convenienti a detti ordini • che vi furono ritrovate . F; 
Piano del Cavedio - G . Loggiato da sole due parti . H . Gli al- 
tri due lati con colonne . 1, Sala intennedia agli ottagoni de- 
scritti^ Si scenda ora la scala* e si osservi la prima di quelw 
sale ottagone# in pianta del ^fìano jnftfiore ìstu L Neil* alterna- 
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tione di nicchie grandi c piccole, quadre e circolari vi si scor- 
ge uno stile trito e confuso, che sa alquanto dei Borromìnes- 
co. Prende il lume dall'alto dov*cra una ferrata di marmo, e 
poca luce vi potè penetrare, attesoli plano superiore che gli so- 
VCMta.va. Bimane nell'impellicciatura della sua volta qualche 
segno di pittura . Dovette avere stucchi messi a oro e dipinti , 
mentre fra le rovine si trovarono frammenti di grossa intona- 
catura a guisa di con^» avente un pianò largp once tre 4i 
palmo Ronmo* dipinta con cinabro, ed una fùsarola grossa on* 
eia una e mezza riccamente dorata. E' mirabile come mante- 
nesse vivi i colori dopo dieciotto secoli . Le tribune e le nic- 
chie di questa Camera sono sì ben conservate « che mobiliate che 
fossero* vi si potreisbe fare la conversazione» Da questa si pas- 
ta od una sola pià piccola di diversa , ma. egualmente curiosa 
struttura , mentre si vede avere quattro porticelle , due contro 
due » che danno libero il passaggio , rinserrando fra di loro una 
.nicchia per ^arte . Viene appresso l'altra ottagona compagna del 
tutto alla prima, da cui vi si rigira per retrocamere e cubicoli 
liconoscibili in pianta . Si vede benissimo che furono siti nobi- 
li anche questi ed ornati ; ebbero rivestiture , e zoccoli di mar* 
mo e pitture nella volta : ma oh Dio ! stretti , altissimi , e sen« 
sa lume 1 Otstm la sezione di qjuesti ottagoni • e la Ickto cor* 
rispondenza al piano superiore . 

Num. II. Straccato di ambedue li piani. Fig. i. A. Grata di 
marmo scannellata che dava il lume alle Sale . B . Dette Sale 
ettagone. C. Siti annessi. D. SterquiHnio. E'. Avanzi del pia^ 
no superiore descritti nella sua rispettiva pianta. F. Piccoli 
Gabinetti ottagoni ; uno de' quali attualmente esiste sopra terra 
verso Ponente . G . Cloaca magnifica che viene a cadere preci- 
samente sotto uno di questi ottagoni. Fig. i. Sezione delle ca^ 
mere dietro gli ottagoni , segnate in pianta del piano in&riore 
R . H . I • Camere nobilmente ornate , di cui nella Tavola seguen* 
te Tesatta ortografìa . Fig. 3. Lo sterquilinio in doppia propor- 
zione di scala , composto di una porzione di circolo a guisa di 
Tribuna , con tre comode nicchie una quadrata, e due semicir-. 
colori; ad esse per mero ormunento ne cprrlspondevanp altret» 
tante al di sopra . Ciascuna ne' fianchi avea una mensola dt 
marmo del profilo che vedesi L . Di marmo era il piano per 
,sedere, e di marmo il condotto stercorario. In basso poi eravi 
un labro , o vasca semicircolate $ che investiva tutta k trinma sud» 
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detta j di marmo bianco» alta un palmo Romano, capace di 
contenere un mezzo palmo d*acqua , che gli veniva tramandata 

da un condotto posto sotto una delle nicchie . Dietro lo ster- 
quilinio Ri rinvenuto un grosso tubo , che diviso in altri di mi- 
nor grandezza conduceva 1 acqua alla vasca , ed ai condotti ster* 
corarj . SvA tubo principale emi la procura di Domiziano , se- 
gno che il tubo o lo sterquilinio & iin bonifico di queir Augtf 
sto. Ne* tubi descritti vi si osservarono de'piii piccoli, d'incer- 
to uso . ma diretti egualmente ai condotti s^ercorarj . Ctiì sa 
che non formassero de* zampilli atti ad astergere » simili a quel* 
li inventati non ha guari nelNorth» tanto i^lauditi* e credu- 
ti una novità? 

Num. 1 2. Alzato delle due smU corintie nobilmente ornate , se- 
gnate nella pianu generale iett. R, A. B. Prospetti eguali « a 
quali dovettero corrispondere di fWmte altri due consimili . G. 
Facciata laterale che dovette essere la medesima in ambedue le 
camere , ribattendo le misure di esse . D , E , F , G , M. Parti 
in grande dell'ordine non molto esatte* fra le quali è notabile 
il capriccioso capitello composto di sole tre fronde di giara • 
con tre fiorì invece di caulicoli terminanti in rose » ed una pai* 
ma di cinque figlie . che taglia la tavola dei capitello. H, Luo- 
go intermedio fra le due sale diruto , a riserva dell'I. Pavimen- 
to diviso in triangoli di marmo giallo, bianco* e serpentino. 
L . Pianta di uno degli Ottagoni . ' 

Num. i|. Fig. I. A. Spaccéto per iato traverso del ficeulo Bèi» 
gno che precedeva lo sterquilinio . Fìg. a. 11 medesimo per lun- 
gliczza . B. Sala che precedeva il bagno . La sua forma è qua- 
drilunga come la pianta lo accenna . Vi girava attorno un mar- 
ciapiede con numero otto siti* ciascuno, de*ìi}uali aveva cinque 
scalini per scendere al Bagno. Per tutto di mvenaero de* mar- 
mi , che ne impellicciavano il rustico . L'intonaco della vasca si 
trovò di una certa colU, formata di coccio pesto* mescolato con 
calcina . così duro , che non fu possibile di romperlo . Fig. 3. Si* 
ri circolari segnati in pianta L» M, ornati con pilastri corin- 
tii . Fìg. 4. C. Fontana delineata in proporzione maggiore , se- 
gnata in pianta lett. L . C. Tubo che avea di diametro otto 
once di palmo Romano: dove faceva il vertice formando curv^ 
era dì metallo gettato , per ovviare alle frequenti rotture (i>. 

(lì Qutua. come «Ur« tracce ticurc di Augnilo tbittne I' e»t«e . dow d lifwrf' * 
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Tornando ora allo scoperto , osservi su questo Iato occiden- 
tale uno de gabinetti in parte ancura esistente segnato nella 
prima delle piante L» P»^ nella. seconda L» R, degno d* -esser 
esaminato per la sua semplice ed elegante struttura . Eravì il 
suo corrispondente dalla parte opposta che fu distrutto . Fra 
un piano e Taltro t alla profondità di cinque palmi e mezzo » si 
apriva la bocca di una Goaca magnifica, siccome mostra il 
seguente ' 
'y • Ntim. 14. Cloaca . A. Vano della medesima composta di 
soli pezzi di travertino. B. Canali sull'orlo della medesima. 
C» Gli scessi in elevazione : procedevano da Tramontana sca- 
BÌcando l'acqua verso il 0rco massimo . D. Oanal maggiore al 
ibndo della medesima per derivare al modo stesso da Setten- 
trione a Mezzodì 1* intero volume dell* acque , E Pianta del 
GaSinetto . Terminata l' ispezione di questi siti , potrai godere sà 
I moderni parapetti la veduta della valle de' Mirti. o^gide*Ctr» 
chi , lo . spazio curvilineo dei Circo • il Monte Aventmo . Ima* 
ginati su questo Remo auspicante formare il disegno della sua 
Roma, (i) Figurati ui quello duecento e più mila persone rac- 
colte a vedere gli spettacoli , 1 diversi partici per le diverse fa* 
2Ìoni degli Aunghi, gli applausi» i sibili» le grida, le pompe 
Circensi » e tanti giuochi soliti fiurvisi i poco più innanzi verso 
il Ponente sopra una loggia , che ancora esiste , 1* Imperatore col 
suo corteggio dar i segnali» ed asciistere agli spettacoli. Si, lo 
Sporto considerabile che ha questa loggia sul Circo mi determi* 
na a credere che ella sìa stata il pulvinare dell'Imperatore, 
a cui si portava dalle vicine camere dql Palazzo . Narra Cas* 
«iodoro che Nerone un giorno non terminando mai di man- 
giare e di bevere , per quietare il popolo impaziente , fece get- 
tare la sua salvietta ( najfpa in latino ) nel circo • per segno di 
cominciare i il che suppone vicinan/a di luogo (2). Di più ri- 
fletto che appunto questo balcone vedcsi posto dalla parte de* 
carceri , i quali rimanevano all'occidente della valle > verso la 
Chiesa di s. Anastasia , vale a dire al cominciar della jpina ; 
luogo il più a proposito per godere la prioM scappata delle 

in f trini! io tajiente tuqua , oc ttiam v#n- (jì Cum Ntro frandium proiindertl , tt 

tiiante aJi.juo iuóaiut. etltriiatem , u$ anolet , avidut tftfltmdi f 

(i) Parttm Avttttini Iteum nalurAmuni- fuiut fingiiartt , tilt rnogmàm fiutsrgrndit 

tu.ti cj:iimtdi»nm dutetM ^prr edificarti BimiiM uieiiuur , jimk ftr Jkntttrum 

^00» ) tiqM put0nMniuM9ttin§mM/ub ut IUnutm imtttt cnromiiift wMiiUa^, 



carrette , e giudicare ddla corsa : motivo per coi anche in al* 
tri cerchi come vedremo , soleva in quel sito essere la loggia 
del giudice, Qui d'intorno, mezzo delia montagna, deve col- 
locarsi » secondo le osservazioni del Panvinio e del Bianchini • il 
fine delle fibbrìche Ausatane* e il principio di quelle di TU 
berlo » che or or vedrai^ 

Rovini MGtToKTI FAUIimilI. 

Sortito da quesc' amena villetta • scenderai per la sinistra al 
portone laterale degli orti Farnesiani. Aìppena entrato , men* 
tre il Custode va ad accendere le fiaccole per vedere alcmii 

bagni sotterranei » per un viottolo a sinistra ti porterai a visi» 
tare gli avanzi laterizj di tre sale » (ira le molte scoperte » sotto 
Ja direzione dA più volte lodato MofistgncH' Bianchini : nel fon* 
do di quella di meazo evvi una iscrizione che ne dice il prc- 
ciso . Avea questa gran sala le mura rivestite di grosse lastre 
di pavonazzetto ; il pavimento ricoperto di quadri di marmi 
mischj , rovinato dalle grosse colonne di, porfido e di giallo in 
oro cadutevi sopra . Due di queste avevano venti palmi di àt» 
conferenza (l). DI qua salendo alle uceilicre osserverai vicino 
ad esse, un piccolo boschetto di querce d'onde si domina as- 
sai bene V Anfiteatro e sotto di cui eravi ne' tempi scorsi una 
quantità prodigiosa di pezzi di fregi , cornici » jt capitelli ec* 
cellentemente lavóratì • ed ornati di tridenti e Delfini da asse* 
gnarsi al Palazzo Augustale > fabbricato dopo la guerra Aziaca ; 
tolti in seguito e trasportati alla Corte di Napoli, a cui appar- 
tengono gli orti , ed i marmi (a) ^ Qui lungo per uno 5tre^ 
to sentiero si giunge ai coA detti Bépii M IfcAi . Vednd al* 
cuni piccoli gabinetti rimasti sotterra* le di cui volte sono ve* 
ramente mirabili; la prima a fiorami d'oro in campo bianco; 
la seconda a diversi compartimenti con arabesdii e bassirilievi 
dipìnti* che hanno figure ottimamente disegnate, parte in oro 
sopra fondo azzurro» e porte in azzurro sopra fiondo d'oro. 

(<) Vtd.K»tui>P»h\.ieCti.VtiiMttf§f. diitotterrate nei tempo dei Ftrneti in di> 
SO. Non Ito • riportira le prcriowana* «eni hiugbi . m tp«cie nelle Terme An- 
cagHe fronte acll* eictmioiu Atte tu qw- toiii«iie . Moke ne andarono aeli .lU ri Fa- 
eco monta w dieeni tempi . per la qaa» laiaiiM Farmte » Farnetina , e Villi Ma- 
fi non batterebbe un libro intero. dama.'ttittl appartenenti alla caia di Pao- 
(1) Alla riwrTadel eran portone iultno* lo III. Molte Jde «tatur cke tiniaBaean» 
• derno Campo Vaccino , fu inalaata «{netta ancora inedite . ^ma ik caaare peicait 
Villa Urbana con ditceno di MichelaaMlo • in Napoli ne^ «itimi tempi * fiirono 4n 
• vi fiixono Mlboatemoka 4eB« Seekait mapiAUcaMatlÌtsiimmtntoinNneri|lrM'» 



Vi resta tratto tratto qualche fioretto di Lapislazzuli sparso 
■ quà e li : si vedono bensì scassati , e portati via i riquaclri di 
pietre preziose » e tutte le foscie di nobil marmo , ond'er^no ri* 
.vesdte le pareti. Osserva d* intomo i tubi perpendicolari che 
vi portavano Tacqua ; il massiccio de* muri , di una cortina mi* 
rabile» fatta senza risparmio, le molte nicchie quadre per sta- 
tue, o altri ornamenti. E' singoiar cosa che non vi si sia trova- 
ta nè porta, uè finestra alcuna: vi j^enet^rarono i cavatori per 
un taglio fìttovi espressamente « e Tragroso presente è di map 
tìo moderna . Fa m mesdeiipodò conchiudere die vi si ascen- 
desse o discendesse per cateratte , e che fossero ìMuminate sol- 
tanto da lampade . Io sono di parere che fin dall' antico tem- 
po , chi sa per qual ragione , fossero queste camere murate ed 
abbandonate; Hconoscendovist de' muri del cortinaggio istesso* 
che le tagliano e le rinserrano ; onde al di là possono avere 
avuto se non le finestre , almen gì' ingressi * . Di qua , prose- 
guendosi a mezzo dì , s** incontra un Caffeaus senùdiruto ; ed è qui 
dove il Bianchini colloca la trìbtma corrispondente all'altra di 
Augnsio sulla carte Orientale , per il necessario ribatdmento del 
Palazzo . Scendendosi all'angolo del Monte da questa parte , si 
rivedono il Tevere , l'Aventino • il Foro Boario , i Ckjlli Giani* 
colensi . Questa punta corrisponde alla Velia , contrada celebre 
ne' tempi de' Re * e della Repubblica secondo Nardino . Retro- 
cedendo per il lato occidentale , si rivede il Tempio di Romo- 
lo , e il Campidoglio, a piè di cui frà li due colli, il tanto 
decantato Foro Romano . Osserva gli Androni immensi che 
s'internano da questa parte nella montagna. Quoti» oltre al 
servire^ di sostruzione al Palazzo , poterono somminisnare le 
necessarie officine, scuderie» alloggiamenti de' Soldati , ed al- 
tro . Per tutta questa linea abbiam detto che Caligola unita- 
mente alìbeiìo proseguirono redifizio, occupando l'altra anti- 
ca sommità chiamata il Germato, corrispondente all'augi bo- 
reale del monte. Di qui poi ebbe principio l'immensa giunta 
di Nerone protraendosi per tutto il lato Boreale sino ali* Esqui- 
lino ed al Celio- come dicemmo . Sembrano favole le relazioni 

* Sa «B tal pfwpotft^aam TtenSoIo mdttUe conmctic . eoo piatti e boccale; 

ykgst acll0 ta« Akinoile che «Ve racBd tutti fttromenti da laerìfiaìo ; oitervando al- 

monte ATvnrino f« trovato un comi- treiì che ra!c tuntino non aveva nè por- 

■oflle itanaino • multo adorno • con pavì- te oc finestre i come appunto cociciii ba> 

jaicnro intafiìato di ^gate , e corniole , e li §/A f 9 yAé' KMdlVt pw 41 WfBt* 
Jduti foderati «ti xama 4ont9.« eoa lieumt 



datecene dagli Scrittori. V'ebbe questo Imperadore un colosso 
alto centoventi piedi • ed era situato in un perìstiiio a tre fila 

di colonne altissime , ciascuna fila lunga on. mìglio . Conteneva 
giardini, prati, e boschi ripieni d'ogni sorta d'animali selvati- 
ci: uno stagno a guisa di un mare con tanti edifizj intorno 
che sembrava una Città . Perle » gemme , oro « ed ogni mace- 
ria la più preziosa vi fii impiegata per arricchirlo e renderlo 
unico . Fu poi singolare una sala da mangiare , nella di cui voi* 
ta era rappresentato il Firmamento con i suoi astri che gira- 
vano giorno e notte • versando ogni sorte d' acque di odori • 
Ottone spese per finirlo novanta milioni di sestenj . Ma ben 
presto disparve , gettato a terra in odio di c^uel molle e be- 
stiale Augusto . Peggio è che se n* è andato m flimo rutto il 
Palazzo , non altrimenti che quelli incantati del Tasso e dell* 
Ariosto . Ne restano per memoria pochi mattoni : ma addio 
n&emorie , se non n & ugatt ali* avidità degli affittuari • che a 
poco a poco le convertono in tevolozza . Scendendo a sinistra 
per le scalinate osserva la gran fontana» e le ucelliere semidì- 
rute del £onaroti : sotto la scala • in un portichetto corrispoA* 
dente ad im Ninfeo» stava la bella statua di Agrippina sedente» 
che «I ammira adesso a Napoli nel Museo di Portici . D^la j^it- 
tura del Virgilio Vaticano , come scritto e miniato in que se- 
coli che il Palatino non era distrutto , ricavò il Bianchini il 
Vestibolo , e la magnifica scala della Neroniana ; situata appun- 
to ove la muraglia da questa parte ricinge i moderni orti Far* 
nesiani . Opina U sudetto che r Arco di Tito , il quale da que- 
sta parte fiancireggiava il grande ingresso, avesse dall' altra il 
suo corrispondente* uno di que* tanti che si sa essere stati eret- 
ti da Domixiano 



" Nell'elei re per U pran porti, enerva» 
la ; Eni è dct cejclirc Vipn il» : forte 
r unico Archttttto dopo f aUadio . cht 
aeU'wu Mn «MM ta/it jwacM*. I/muot 



dell'arte éì vediere che non c mai con- 
tento , quando M trova innanai alL oj^e- 
Tc di queato aciitta > ia fwxticolaM al (>a^ 

lui» « Gvrwoto « aouDin t Mè., 
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CAPO IV. 



antichità; DEL MODERNO CAMPO VACCINO. 

Tempio di Veneri , t Ritma . Vìa sacrà . T^mfìè édis Péce , 
Tempio di Venere Cleactna . Temph di Romolo e Remo. Tempio di 
Antonino e Faustina . Foro Romano . BasOica di Paolo Emlh . Ar^ 
€9 a Settimio Severo . Colonna di ftrthuma incerta . 

Dall'Arco di Tito a quello di Settimio Severo sfila una co* 
rona di antiche fabbriche , che fanno ala al nostro Foro 
Boario , cognominato Campo Vacano * . La lunghezza di questa 
piazza » da un arco aUlkiuo , per avere nel mento m wntlere 
piano, arborato» e sparso intorno di antiche rovine, forma una 
delle più belle ed interessanti passeggiate di Roma , particolar- 
mente sul mezzo giorno in tempo d'inverno» ove per la sul 
bassezza vi si sta difesi dalia Tramontana. 

Tmio u Vnmi* i Roma, 
f*' Oggi ChieM di S.Princè9ea Ròmnui* 

Mirane gli avanzi negli orti de' Reverendi Olivetani di 
S.Fhuicésca Romana, presso i*Aròo di Tito. H Nardino svereb- 
be furato ( così si spiega ) ed io con lui , che non ad ^tde e 
Serapide : non al Sole e alla Luna ; ma al Tempio di Venere , « 
Rtma appartengono que' rimasugli . £' vero che in essi non si 
ravvisa forma di tempio ; die una nicchia o abside non basta 
da per se sola a canoniaxare un tempio; essendo maniera te- 
nata dagli antichi dì porre emicicli , e tribune per tutto . E' 
vero che per essere concavo , e per aver direzione sfacciata da 
una parte all'Anfiteatro , deve questo luogo aver servito di guar- 
darobba alle di lui machine (i) . So tutto questo, * e so di pift 
che i veli tonp} aventi misteri • oaemonie , e sacerdoti furo* 
no" di poca capacità , e religiosamente guardati da usi profani . 
Ma. al primo rispondo doversi riflettere che l'architetto di que» 
Sto tempio fa Vlmperadore Adriano, bell'ingegno, che ne* 

h 

* Qui \\ cb* potnl Sre con VOtttOt (l) Vtdi Veiiut. Top. di Kom Ant. 
Rotnino lihs.ii FimUiu , Jfyéoimiin in- ptg. «>. PÙMU. Al». ^ Som. Tom. l. 
^rtdimtir , in ati%mm, Uttm am wtigium pag. %$, 



viaggi di Grecia avea vedute gran caie » e che » per abbattere 

il suo emolo Apollodoro , studiava cose nuove . Quali stravagan- 

ze non fece a' nostri giorni il Borromìno , per sopraffare i! Ber- 
nino suo coinperitore ? Adriano fece in questo tcinpio una stra- 
vaganza . Questa piacque (j)> ed eeli se ne gonfiò esti'ema- 
mente» Si legga il carteggio che ci ra fra Ivi er quell* axdiitet* 
to (2) , e si 4ivr& anche la rirposta al sec(Hido objetto delle 
macchine. Bisognava per i giuochi dcirAnfiteatro ( che Dione per 
isba^lio chiama Teatro ) un luogo per riporvi le dette macchi- 
ne. Un gran Timenone: un arsenale comunque bastavar-. Adrìt* 
no, per far belle cose» immaginò un tempio a Venere e Koma. 
Ne domandò il parere all'altjo che gli rispose sublime et conca* 
'uum, l'uno per rapporto all'esser di tempio ; l'altro per 
dover qucst' edifizio servire di recipiente alle madunc dell' An- 
^teatro. Bisogna' dire che T Augusto artista trovasse giusto il 
consiglio di Apollodoro; e che neires^ire la fabbrica se ne 
servisse: vi si trova il concavttm diretto all'Anfiteatro, ed ij - 
sublime per essere quaranta palmi più alto del Tempio della 
Pace , e per conseguenza del piano della via Sagra . Messe da 
parte tutte queste ragioni » l' identità di tal royìna col Tempio 
celebre di Venere e Roma , si prova dalle cumulative autorità 
di Sparzìano, e di Prudenzio, il primo che i dice averlo fab- 
bricato Adriano nella via Sacra (i), il secondo che chiamau- 
doli con ragione due piuttosto che uno si esprìine, , ,^ 
jtd Sacram resonare vtMn . * , - • 
Atqut 'Urbis Venerìsque pari se culmine tollnnt ^ 
Tempia simul geminis adolentur thnra Deabiis (2) , *, 
•Chi non riconoscerà iii questi versi le due tribune egualmente 
alte» e per. forma, decorazione, e tutt* altro •perfettamente gs* 
wulliì Consiste quest'edifizio in due sale, quadrilunghe, con? 
^unte per -mezzo di due emicicli che si comimicaao ^^mx-Ta^^ 

■^l) Pauava il tempio di Venere, « Ro- lacrinn u:qu* vìam iiiti£ni«r prBipt:iu: tuct 

aM pe> una delle meMvìgtie della Cittb . FU magli eatpic'uui . Cuttc-tvum uJex^ii 'tr.' 

ftmicirato dal Peirìaao Ormisda fra cin^e ddt ludtirum tuathinat * quai vt #o Uttnitt 

« Mt pià celebri . VtJL. Hard. tjg. ijó- compin't , et ittm tx oaulto i* ThMtHmi 

t,%'i ^muru u SL»mM tempii dMur^piitÉm duci fctuni . l>'\on9 ìtk i^à»^*''^\ ' 

ui nm ntonutC dol ad Apollodoro) fvf/» (j) fu matr ma à*^ aatf^per Impii* 

ft tigmi/fcM ti»* aiiut BftrA e* mìnitwh mtrc mtfi^ot rupetto • di collocare^ i Ttm- 

r/MOi ingtatU ttiUAcia extrui fut , quM- pj in Ao • dare mI mù prospetti impuncoli 

reÌ4t an aeiifieium illud rectc tr h^tnl , t inacitoli . 

Xeicfipiic dtTrmfi». Sublime iJlud et con- (4^ In Vìi. Adritn. 

wnim Jitri tftrtm» nt cs lit9 n^itri i» (f) Nel prin. lib. centro liiniiMM.. 
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tro ; uno riguardante il Colosseo • raltro il tempio delia Pace . 

Ambedue le volte de' nicchj hanno cassettoni a mostaccioli di 
assai buon gusto, c con belle sagome. I muri laterali sono de* 
cerati da nicchie alternativamente quadre e tonde , fra le qua- 
li forano probabilmente delle colonne. Fu tìvestito nobibnen* 
te di marmi che più non si vedono» ma che tì KMfo itoti tro*«.. 
vati. L'ossatura" Uteri^ia , che sola ne reità, si riconosce da ta- 
luni consimile a quella delle Terme Antoniane , e del Circo di 
Caracaila » onde per imbrogliare la testa la suppongono fabbri^ . 
ca di quell'Augusto *. - 

V I- A S A C K A . 



La moderna via che rade il Tempio delia Face • e gli al- 
tri che appresso vengono sino al Campidoglio > non v*è dubbio 
che passi venticinque palmi al di sopra dell* antica Vta sacrà , 
Per essere stata nel centro di Roma, fu c^uesta ima delle più 
frequentate, e rinomate della Città. Commciava dall'Anfitea- 
tro , luogo detto il Cerdiense , ove fù chiamata suuima Sacrai 
VSm- (I) . Dì li , tagliando la Chiesa degli Olivetani • passava per 
ttittì qnesd Tempj ancor in parte esistenti • e per 1 arco F«»/4- 
m iiiìboccava nel Foro Romano . Da questo pur sotto al Pala- 
tino metteva nel Boario* chiamandosi per altro quello Ramum 
Vià* Saera* (2) . Fu quasi paraleUa al Vico Sandalado descritto» 
ponando ambe due air Anfiteatro : e come questo avea di pro- 
spetto nel suo finire /a meta sudante, così l'altra terminava 
magnificamente con il Colosso dì Nerone. Fu detta Sacra per 
più motivi : passava per molti e molti tempj ; in essa era la 
casa del Re Sacrificulo • o del Pont^ce Kuósimo » e quella 
delie Vestali : per essa la processione degli Auguri con il Fon* 

h a 

* Avrei creduto «topo queito articolo ; la modecn» Cbim chiuBijne h$. ciaqpMl* 
• la fona «ti avere un po pi& cliiaratnen- per la vtMnad* tnrichidl e bde atti ■ do> 
te metio in vista quei bei tre verti ttt^ui» vkIiIm entrar» > per readem oiBa0K> éB^ 
fedJi di Prudeano* tpalkàatì da Spar» tomba inmir* dìGciiisorio XI. eivttieii dd 
•tanof e dall'opinione nk di Antiuoma- Seaato • dal popolo Soaiano per aver egli 
ai* ai ^'Rovinamboli > ma di Antiquarjj nel l}77. rtwaUlita ia Roma la S. Sede, 
fra quali Nardi n j ; avrei, dico, creduto dopo 70. anni ch'era stata in Avignone; 
baftantemente U (vittimato quciro gemino <en*a il qual ritorno queste nustre rovme 
avani j ptr il T< n p:o dille d'je ^tmine »i Vedrebbero ora ridotte ad uno ftato po- 
Dee Vert.re- e Koma. p'jrc l.fjgo in a!;u- co itiip.ltorc di quelle di Petto» di SpaU- 
' ni libri ulciti , dal 9$ in qua . ciie/j^is lu- tro > di Baibck ec. 
mi/n» oj.ir.iunt lef^jira ad aiii'i>narlo »n;o- (l) Vatr. lib. 4. cap, I. 
ra aiihid r , c Serapide 1 tinuninti d-l So- (2) At:on. ia-Óc* OnC. pio SCMIf. OM* 
le e della Luna. Sarà coal i e coti «a , Nel- 2. conc. Veri. 
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tefice andava al Campidoglto ; e finalmente » secondo Festd e 
Dionigi, (i) segui nella Via òacra alla buona il practato di pa- 
ce Gn RooMilo e Tazio. Per quinto si ricava dagli Storici « 
da Poeti • questa via era il corso deirantica Ronui. Orazio so- 
leva farvi b sua passeggiata : fu qui dove rinvenne quel cele- 
bre seccacore che meritò di esser reso noto alla posterità in 

r:lla elesantissima Ibém fwte Via Saers sicut ^ius tst nus . Vi 
anche tf CUvm vUt iètrét per cui si 4MCendeva al Palazzo i 
e questo aver avuto luogo ov'è la strada che hai fiuto per sa- 
lire al Palatino accanto Tarco di Tito , parmi non potersi du- 
bitare . Ivi il mordacissimo dettano , con egual parodia di Ora- 
zio* finse d'incontrare il povero FiMmw (a), descrlTeadolo 
quat'altro a quel d'Orazio comimile leccatore • 

Tomo DHXA Pad. 

£cco im' altro tema polemico di antiquaria. Si cerca se 
que*tre folenmarconi, cui corri^xmdono tre volte arcimasnc- 
ae» appanenganoalfiMOooto tempio della Pace fabbricato da Ve* 

sjpasiano , e rappresentato nellé sue medaglie . E* stato sempre 
detto e creduto di sì . Pure , dopo il Cavàdler Gio: Battista Pi- 
ranesi * non manca chi lo pretende un avanzo del Tablino (3) 
del Palazzo Imperiale* protestando non riconoscervisi alcuna 
somiglianza ai terapj stati sempre gli stessi , o poco varj presso 
i Romani , nè vedervisi alcuna figura di Cella , di Pronao , di 
Antitempio ec. Dunque il Tempio delia Pace sarà stato altro- 
ve? non credo. Ho camninato anch*io lungo tempo con que- 
sta opinione * per avere di più ooenrato sopra le volte un invi- 
to di secondo piano , a cui mettevano pìccole scale a chioccio- 
la ne' lati , e per aver riflettuto da me che la pianta di que- 
sto edifizio , collima con quella della Chiesa di S. Maria degl* 
Angeli* die non fu certo tempio in antico* benA la sala» e 
la pinacoteca delle Terme Diocleziane . Ma ponderandone be- 
ne la situazione , il massivo , le relazioni degli antichi , la tra- 
dizione universale • le delineazioni del Setlio e del Palladio , 
non so determinarmi contro la comune . Narra Sveconio (4) * 
che Vespasiano gitiò a tesxa le fid>bfìche di Nerone sostìtuen* 

(t) Ub. a. Antiq. -iì ) quuM mordaci . akrttttato tìkpmù» 

(aj n c«Ubn OnnM sMMiro -di Meta- -« di un latino purisiìmo • 

«t«io « «Htett éAtÈmon» Bkio DtCriliit* (}) Sala deirinata a coittcaen li tfliat- 

jitit S«ain«atc motun^o ndlc Subom ri degli «giniai illutri. 

«iiiw S amtno ( cn4ii« Mvatìg. Sarpu- (4) Sm. !■ Vt^. 
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dovenc delle nuove , tra le altre il Tempio della Pace Ticino ai 
Foro : Fecit wva ùperé ; Temflum Pacis Fon fmàmtm . Erodia- 
no poi» die lo dice arso sotto Coounodo* aggiunge: QuU 
unum tcilìcet opus cunctorum tou urhe tnaninium fuit étque fui' 
(henimum (l) . Finalmente Marziale nell'accennare una certa 
bottega dove si vendeva» sebben aii ricordo* il suo libro ia 
descrive 

IMm fwi Pàéh PélUdimium Forma (2) . 

Chi AOn /ravviserà in queste rovine il F«ro fnxtmum di Sveto* 
nio ; il maximum di Erodiano ; e la vicinanza al Foro Palladio 
di Marziale? Certo che massi laterizj più solidi e smisuraci di 
questi non enstono né qu) » nft in altro luogo della Città ^ II. 
Foro Palladio resta immediatamente al di là di qnesd avanzi» 
ove nell' anticaglia detta le ((donnacce t ne resta un palmare irre* 
fragabile indizio ; infine non si può negare che non siano vici- 
ni al Foro ; mentre da qui all' Arco Fabiano « che n* era il pria- 
dpio* wom vi sono neppure cinquanta passi. Rapporto aUafbr* 
ma che non sia di Tempio • convengo anch' io col Piranesi ^ 
Per conseguenza mi do a credere che nella demolizione delle 
fabbriche Neroniaae » datasi Topportunità de' Trionfi Giudaici 
di TiCQ « salvasse Vespasiano quest immenso piantato del TàhH» 
m O Atrh^ come tu vuoi» e gli mutasse faccia convertendolo 
in tempio . Le irregolarità , gli arbitrii , ed anche i pasticci so- 
no di tutti i tempi, e tutti Ibssero stati come questo! Auuiiia- 
no lo annovera tra le fabbriche piìi meravigliose di Roma; ed 
anche qui il Persiano viaggiatore inarcò le ciglia (9) . Vi si fa 
menzione di una magnifica Biblioteca « della celebre statua del 
Nilo con sedici putti di basalte , e di quella immortai pittura 
di Protogene tanto decantata da Plinio (4} . Di tutto il Tempio 
non rimangono che x tre fornici componenti il lato «ettentrio- 
nale . Della gran volta di mezzo con tutta la fiancata ntneridio- 
naie appena se ne vede qualche informe resto . Non dubito che 
il considerabile rialzamento del terreno , che qui torma una spe- 
cie di collina , sia stato prodotto dalle macerie di quesc' enorme 
cdifisio* La volta di. meno era sostenuta da magnifiche cohm- 
ne cormtie« scannellate dt maino, bianco» credo <a|^ » per^es» 

(1) Erod.lib.I. «Io il pittore eiprimti* la tpumt ; e per 

El^(.s.lik.L molto cke «ì fìuicam Boa gK riuK-endo* 

(]) Amm.Sbk 1'. ¥i tirò toprt per nUtel* ipii|ii> de*p<«* 

(4) K^ppitttMBTO Al .meóatat TuKio selli . <laila omIc »fiwe nico aHrabilvti^ 

MB il CMC « Mlb ni hnttìk «vleip «c uptesM oò dn wlm.- 



fsr iuta tal pSetra messa in opera' appunto* da 'Keiùne ia prìmt 
volta . Nel sopraporto dell' ultima camera delia Famenana al 

secondo piano , si vede dipinta dagli scolari di Raffaella questa ro- 
vina con una delle colonjic al sito, non essendone a que* tem* 

{)i seguito ancora il traspone (i) . La vedrai a suo tempo coU 
ocata in mezzo, la piazza <Ìt S> Maria Maggiore • e dalla mede* 
sima potrai argomentare la decoriuione magnifica di questo tem' 
pio , come il laterizio qui esistente può darti l'idea della sua 
mole . Il Tempio fii lar^^ piedi duecento circa , e lungo intor- 
no a trecento. Si dice che il suo interno sia srato tutto rico« 
peno di lamine di bronzo d<Mrato» che però quando arse.' uA 
ruscello di metalli fusi ne corse al Foro ti). Dalle escàvazioni 
fattevi d'intorno si rileva esser sotterrato di ventisette palmi 
buoni. Osserva i bei cassettoni delle volte ^ le varie nicchie» 
finalmente Tarcata di mezzo a guisa di Trìbui^a ornata di aoti* 
chi lavori di stucco . ' Nel giardino de' SS*. Cosma è Damiano 
merita d'esser veduto un angolo del Tempio per esser di muro 
di maravigliosa grossezza, nel di cui interno da ambi i lati gi- 
rano due scale a lumaca . Ripose quivi Vespasiano tutte le mi* 
giiori spoglie di quei di Gerosalemme da Tito distrutto » eccet^ 
to la legge ed i veli purpurei del Tempio ; le quali reliquie 
volle conservate nel Palazzo. Furono poi ritolte da Genserico, 
o Belisario , e buona parte da Giustiniano stesso e rimandate 
in Genisàlemme (3). 

Tempio di Vìnire Cloacina . 

Si pone vicino la colonna che siegue sulla destra, lungo 
la Sacra Via * sotterrata circa due terzi . Non già che la colonna 
ne da un avanzo ; ella è anonima afiàtto ; anzi sostenendo un 
cornicione d'altr' ordine si vede che è un'innesto infelice de* 
bassi tempi, tanto pift che infuna escavazione fattavi in occa- 
sione di stabilire il fondamento alla piccola Chiesa della Via 
Crucis, vi si scoprì una «cab con porzione di -mura di misera* 
bile costfuzione (4)t guarda e passa. Nota più tosto, dentro 
il prossimo vicolo , un braccio di fabbrica di grossi quadri di pe- 
ftrìm che-'flandiieggia la coatigoa Chiesa de' SS. Cosma e Da- 

(1) Vi è nmnont eh* btw di uu GioMffo ad e. 17. éiA jMX^ snwtnt 

eli colono» fo*w fonnato il Gnip* Oinoaicm . . 

4>u colemie di Akouiro Ftrttcfll.. . (4) Vta.V«iiHr.taa.X.pif. }|. 

Vtd.llatdia.p. uff. • V«ftm.^8l. - 



miano . Se a Tempio , Foro , o Casa esso abbia appartenuto b 
incerto: si può bensì star sicuri, pprlaquaJità della pietra, j:he 
sia struttura de' tempi o Regii , o Repubblicani : perciò il tem- 
pio di Venere Genitrice , di Venere Clpacina > la casa del Pon- 
tefice , il palazzo delle Vestali , rabitazione di Scipione Naii^ 
ca (0 « ed anche k casa o il foro di Cesare potè essere • 

Tnipio DI RcnioLO i Kbmo 

Oggi Chiesa de' SS. Cosma e Damiano . 

Cioè di R«Mo soltanto, eiusta l'autorità di Rufo e Vittore» 
molto più valutabile dì ciucila di Anastasio • che in Felice IV. di» 
ce Chiesa fibbricata da auel PonUiBce-lM heo qui apptìtanu' 
vU.iécra , ubi MtaRimi éetitmi^ fiuise àjuat . La porta collo» 
cata per isbicco con tutta la sua decorazione di stipiti , colon- 
nette di porfido , architrave , gradini ce. si vede chiaro essere 
spoglie di altri edlHcj soprapjposti alla meglio , secondo il gusto 
o non gusto di . que* tempi . Il Tempietto rotondo che ora serre 
41 portico alla Chiesa, non dissimile dall' altro di Romolo alle, 
radici del Palatino, giustifica l'opinione che al solo Remo appar* 
tenga : non trovo ragione nè autorità per cui s' abbia da crede- 
re che gV antichi congiungessero dopo morte due fratelli che 
in^ vita furono così disgiunti • come ognuna sa. La maggior par* 
te di questo Tempietti) riman sotterrata, non vedendosene che 
poco più della ciir.a; str..visato poi dal bianco della calcina che 
ne toglie ogni buona idea . Serve di pronao alla moderna Chie- 
sa* la quale grande .e lunghi» a guisa di una sala» termma nelle 
solite tribune^.i^ Mudcé,. Ma <Ktta . tribuna h.msAvo più bassa 
c fiori di proporzione con il resto . La ragione sta che il pia- 
no dell'antica Chiesa , siccome andava del pari con quello della 
via Sacra circa venticinque palmi più basso, divenuto imprati- 
cabile per runùditi • iU .rialzato CQn nm» la tribuna al suo 
luogo. Per una comoda 'scala vi si scende .aq^e adesso ad os* 
servare l'antico Santuario, il livello dell* antica via, e quel pa- 
vimento ove • al tempo ài f laminio Vacca , fii ritrovata la pianta 
di Roma» incisa in marmo con i.nomi di Severo ed Mtonino 
Augusto; ì di cui (rammenti si veggono collocati e disposti per 

(i) DieUtnto ma» ScutQ. tbbt ^ M VubVBco &f)k tri» Saen. P«nMU 
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le scale del Mu^eo Capitdbo (i). NeUft mcxieni* CBesa £n> 

marchevole non trovo che una piccola urna dì rosso antico all'* 
altare della jprima Cappella a destra* entrando dalla porta gran» 
da pochi o rnhino ossarata. Anche <juesca Chiesa fi vuole 
innalzata sopra un antico Tempio. Anzi il Ciampini (a) qui 
colloca il tempio di Venere, e Roma» riconoscendovi un arco 
di egual grandezza , ed in corrispondenza di un altro del Co- 
lossèo segnato N. LVIII. , ed osservando che di quà all' Anfitea- 
tro il plano era ilmedeìiiiiOt Jaddove dall'altro di S. Francesca 
Romana» bispgnaYa scendere e salire quaranu palmi . Reolico, 
che , che ne sia di questa corrispondenza di archi la quale po- 
trebbe anch* essere accidentale* non può mai il passo di Diòne 
accomodalo e convenire a questo luogo , subito che dice , che 
le macchine i» e» Uttnter eomfhgi , et iienf «v tetid» Hi thùmm 
duci fossunt . Tanto il Circo che l'Anfiteatro sono così distanti 
da qui , che non era possibile il trasportarle di nascosto . Vìà 
tosto qualche forza mi farebbe quella pianta marmorea della Cit- 
tà quivi rinvenuta» la quale meglio non poteva stare che nel 
Tempjo di Roma stessa. Giudica da te medesimo se questa so> 
la ritlessione può abbattere» o stare a fronte delle tante alle» 
gate di sopra. 

Oggi S. Lorcnxo in mindtla. / 

Al di U della strada » sull* angolo • spicca (^esto maschio e 
colossale edifizto . Sarebbe solo da desiderarsi che il ricamo di 
quella moderna facciata non ne frastornasse la vista . Lungo la 
via Sacra , suU* architrave a due fasce»- si rileva dai cavi delie let>' 
ttre la seguente breve iscrìiione ^ 

DIVO ANTCXaiNO» ET 
DIVAfi FAVSTINAE EX.& C 

Le lettere , perchè erano di metallo dorate » non vi son più • man- 
cano ancora le statue che si vedono nelle monete tanto di Fau* 

(i) EvtJ in quel lotterraneo un urna te ( dicevi egli ) alcune memorie 4el Guo- 

<li«una > nell'jil{sre<ii iiiciiu > di p»on»«i«t- Tento , enervi jii^ur» cola dentro iltiw» 

r» le nwa tba^lio • td wn poito d« un« deisbro Giudaico d oro oumìccìo* 
parte, uv* tm ceno tale che non W è (») ttCC» VeC. Hm* 
(itt « vulrt fWMditu OKU ilAlvadw» itu- 
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stina cbe d! Antonino (i) • e tatti la rivescitttra marmorea dei 

muri della cella esistenti • vedendosene ricoperto solamente un 
capitello di pilastro nel sinistro fianco . Conservasi il suo por» 
tico di dieci colonne intere di marmo non Frigio ma Carisn'o , 
proveniente dall' Isola di Caride » detto anche Augustale per es- 
sere Stato la prima volta introdotto da Augusto (a) . Sono se- 
polte quasi per metà • ma per pìccola scala si può scendere . per 
vederne il restante con le loro basi, e pavimento. Tav. I. Pian- 
ta del Tempio . Il Palladio potè vedervi l'attacco di un muro cir- 
colare con il suo portico; e di pià un gran peristilio B B. Di 
questo non rimane traccia, ma fu veduto disfare dal Palladio 
medesimo , che lo riconobbe di peperino . Nel mezzo . A , egli 
colloca la statua equestre di M. Aurelio , ora sul Campido- 
glio (3) . Tav. II. Pronao . A , Parti più in grande del medesi- 
mo» con porzione de* muri laterali della Cella che ancora esisto* 
nOf addosso de* quali nell'interno è stata fabbricata la moderna 
Chiesa. B , Fronte del Portico esastilo che ha colonne di Ci- 
pollino Corintie di un sol pezzo, intagliate a (bgUa di Olivo, 
' del diametro uniformemente in tutte di quattro • sci , e sette . 
Attiche sono le basi che insieme colla quarta parte delle colon- 
ne rìmaneono sepolte » e perciò veggonsi segnate in tinta più. 
chiara. Il rimanente sino al capitello, e cornicione che scopra- 
si « resta maltrattato e mutilato in mille luoghi dall'ingiurie del 
tempo e d^H uomini, che ne* secoli addietro vi posero barac- 
che» e tettoje a commodo loro; Tav. III. Fianco M Pwrtìcù di 
tre colonne con il capitello e base del pilastro, il quale dàprii(> 
cipio al muro della cella, bugnato di quadri di peperino ; quin- 
di la base , e il capitello in grande ; ed infine il superbo cor- 
nicione» di cui non può immaginarsi il più bello. In specie de- 
gno di osservazione è il fregio, ove sono intagliati gritt» i qua- 
li si voltano Tuno all'altro la faccia con porre una zampa su 
de' candelabri rabescati in una elegantissima ibrma. Pongono i 
Regionarj qui vicino IVco Fabiano , eretto da quel Fabio Cen- 

i 

JO ind. Aug. De Biece. Motta bdlc Statue, e Uvori trovjnsi fatti 

a|,VwlE>rnicnte»i cluaintC/|M//iii», pe»- in ^ueit* »ort« di marmo . 
f ■ licunotce fatto a «rati come la ci- (ì)'Le vicende , e i divtrii nomi di que- 
POIU, ]^KÌ& aoo^tanto » lido . Lutrr»to »to ammirabile bromo, pruni -che fos»e 
Cbe ila, la bella vista; » m-. pire eh: la col!o;.-aio da Paolo IH. lu detto colle, 
P'u gr ti3 col imi di tal nurnio stia nd- >on„ di vcdr^ni nel Tom. Ili aegi unto al- 
ta ceciata di S. Paolo . quale mi lembiaal. la Scuria dell'arte di Winkelmu dal «un 
tnn 4l«l pift bello che pout imnag^tiuti . ukimo Ailnotiron p^. 410. c Mg, 
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. «ore che vinse gli Allobrogj ; menziooAdssuno* e fireqnentat^ 

«imo per aver cUco IMngresio al 

Foto Romano. 

La principale delle piazze pubbliche detta per antonoma* 
sU ir For» . Siili' autorità di Vicravio » (i) il quale c'insegna die 
i Fori Romani solevano costruirsi un terzo piÀ lunghi che lar- 
ghi differentemente dai Greci , che li facean quadrati , se ne 
vuoi riconoscere i limiti • devi far così : al di là delia punta set- 
tentrionale del Palatino» poco prima di giungere al tempio di 
'Romolo* tira una linea retta a Questa parte , di là un altra 
• verso il Campidoglio e ne avrai due lati ; gP altri due restano 
immediatamente disegnati , uno dalle falde Capitoline , l'altro 
dalla Via Sacra , la quale » siccome abbiam detto , giungeva fin sot- 
to il Campidoglio , la di cui epoca non oltrepassa la giunta 
di questo colle alla Roma di Romolo. Durò poi sempre senza 
estendersi, nè cambiar di sito sino alla fin dell'Impero. Ebbe 
portici sontuosi, botteghe molte in principio, sebbene dimi- 
nuissero in appresso i per cedere il luogo a tabbriche più rispet- 
tabili . Vi furono Scuole • Tempj « Basiliche » ed infimte Statue . 
Fu celebre per i Rutti, (pulpiti fatti a guisa ^ nave) su de' 
quali arringavano le cause gli oratori , si celebravano le lodi 
dc'dcfonti, c si esponevano talvolta le teste dei proscritti. I 
Rostri stavano in principio alia metà del lato orientale del Fo- 
ro presso la. Curia: Cesare che appunto la Curia dovea rìùb- 
hricare li tolse di qui, e li trasportò più al mezzodì sotto ran- 
gole del Palatino; che perciò nucìli vecchi, e questi nuovi fii- 
. rouo denominati . Altra particolarità dei Foro si^ fu il MiUiarh 
éureù, o sia quella colonna su cui erano descritte le distanze 
delle Provincie Romane . Da Svetonto , Plutarco , ed Asconió (a) 
sappiamo esservi stati rappre^ienrati spettacoli gladiatorj , prima 
ciie si fabbricassero gli Anfiteatri , ridotto in scena con pìttu* 
je, e statue. Protratti i giuoclii alla notte, fu illuminato c(» 
' ' lampade (a) . Fu coperta di tende da Cesare per i giuochi , e 

da sua sorella Ottavia per commodo de* litiganti (3) . Lungo 
la Via Sacra altri tre Fori più piccoli mettevano in esso , qticl di 
Cesare, quel di Augusto , c quel di Marte sotto il Campidoglio. 
1 vici Tusco , GiHgarh , Turarh , e Vìa nttow davano all' oppo- 

(lì lib, j. (j) No»'» • 

Vmrr. 4. 
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Sto lato il passaggio dal Foro principale al Boarie , al Phcarro , 
ai ytUhr9 . al Orco , ali' Aventino , e ai Ttvtrt . Delie iniiume- 
labili cose che vi furono, non se Ut sa ora ciie il nome* e 
lequcstioai: <|uelie podie di cui resu vestigio sono le seguenti. 

Basiuca di Paolo Emilio 

Oggi Chiesa di S. Adriano . 

Viene situata accanto alla Chiesa di S. Adriano e si pre- 
tende da alcuni, che non ve ne sia neppure un sasso. La Fac- 
ciata poi delia Chiesa che si vede essere ^ùsz assai rimoca» si 
decrèta del Tempio di Saturno . non già quello sulla parte me- 
ridionale del Foro vicino al Milliario Aureo ; ma altro più an- 
tico , anzi aitare più che Tempio, innalzato dai compagni di 
Ercole, ridotto in Tempio da Tarquiuio Prisco, e daPubiicola, 
unito con l*Erario pubblico (i). Si legge che ne* tempi passati 
vi si vedevano intagli di marmo con ornamenti di stucchi assai 
beili (a) : ma 1 marmi nè Tarquinio , nè l'ublicola ve li pote- 
rono certamente collocare . Io sempre ho avuto gran sospetto 
che ad una delle due famose Basiiivhe di Paolo Emilio appar- 
tenga quel grandioso avanzo di timpano > e dì comici . Glie sia 
così , due basiliche fece quest' uomo Consolare ricchissimo, il qua- 
le visse ne' tempi d'Augusto e molto in grazia di quel Signore: 
una ristorata con colonne bellissime, Taltra nuova da fondamen- 
ti • e magnifica del pari (3). Plinio batte molto su quelle co- 
lonne che le dice di Lafis Phrìgìus (4). Non si sa quale» ma 
una delle due fu certamente nel Foro , e da questa parte (J) • 
Leggendosi per conseguenza in Svetonio , che i Soldati Preto- 
riani mandati da Ottone a uccider Galba , calando dagli alloggia- 
menti* o sia dal Castro Pretorio nei Foro, per PeaSk BéSiUesm 
irrudant; giudico quivi essere stata la medesima; mentre andie. 
adesso la via qui prossima , tagliando il Foro di Nerva , va a fe- 
rire il Viminale ed il Castro Pretorio a meraviglia . Plinio (6) , 
ed Appiano (7) la collocano fra le più grandiose e solide fab- 

1 a 

(rt Vardin. pi{. 24}.. (4) P«rchè non potrebbero enere quel- 

rsì Vesactoa. I.ptig.48. le di S PjoIu 

li} Pmdta i» uuiiu yw» RasUham jam (5) Virt. e Ruf. mila regione ottava. 



EH* fcJMiìf iitJkm «mliquit coturht ii . 7.- Marain. loc eie. 
ai Mit«m fuam tteji»ù /nii magni/ittn- (0) Lib. jtf cap 15. 
tUsimtm . CleecQM ad Ante. tf. te. lib. I. (7) Mal tacoada 4dU 
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brtche di Roma « onde anche il buon senso , data rincertezzr 
di due edìfìcj "posti accanto Tun raltro» Toole che Tavanzo , se 
non vi si oppongono evidènti ragioni » si attribuisca al pift mas- 
siccio . E* poi beila che i Satumiani si meravigliano che a que^ 
sto Tempio non vi sia Portico . Io che lo credo Basilica non 
ne stupisco affatto. Potevano le Basiliche aver portici all' ester- 
no s) e nò « air interno però erano indispensabili : la ragione è 
chiara. Le Basiliche non erano die ridbcd |nifalilici ove si gin* 
dicavari le controversie,' e si trattava ogni sorte d'affari (i) : 
dovettero perciò essere spaziose, illuminate, e vi si potè re- 
stare a suo piacere . Ne' Tempj > al contrario , doveva osservarsi 
silenzio* né la religione permetteva 'Conventioole » chiassi» e 
trattenimenti pro&ài ; per conseguenza vi fu bisogno di un Pro- 
nao • sotto di cui parlare , e ricoverarsi dalla pioggia , o altro 
accidente. Nè per altro motivo mi dò a credere che i Cristia> 
ni , adottata neUe Chiese la Ibrma delle antiche Basiliche • vi 
aggiungessero anche il portico . Vitruvio di fatti nella sua Basi- 
lica di Fano ve li fece , anzi ve li fece «ioppj ; come essere qui 
stati , conferma il rovescio di una medaglia riportata dal Do- 
nati » in cui si legge AIMILIA sopra le colonne e sotto M. LE» 
PIDVS (a). Un chiaro» e per quanto io sappia, unico esem- 
plare di antica Basilica deve prendersi dallo scavo di Otricoli • 
intrapreso l'anno 177?. sotto gli auspicj della S. M. di Pio VI., 
quale ti esibisco - nell* annessa tavola, onde dartene una buona 
idea . Nuli* altro che una lunga e liscia muraglia cùrconda Te- 
difizio. Fig. I. A A A. Andiiù in cai mette una rustica aper* 
tura, il quale per mezzo dì equidistanti archi comunica con 
la gran sala . B B B . Navi sostenute da otto colonne di tra- 
vertino striate con capitelli Corintii, sei di fianco e due di 
fionte. C ", Tribuha in guisl di emiciclo con U suo tribuna- 
le» a cui si sale per diversi gradi. D D. Due camere squa- 
drate ne' fianchi della Tribuna ; Intorno ricorreva una serie di 
piedistalli su cui posavano statue. Fig. a. Eievàzhni della me- 
desima * . Nella contigua Chiesa di S.' Martma, per una iscri- 



(lì Hosin. Antiqu T?oni. pag. S}. 
■ (21 t''ui,'.'jnl A''..,T;r. Rrg. tt Imf. tAv. G. 
A qua! «ielle «lue Batilicne tia nfcnbite 
quella tnedi^^ non uprei* come incerto 
tro*« t te quel doppio ^orrieo 4i coloDnc 
mcaCri vctanienre P«»t«nii«t*ÌBtctna par- 



te della Baiilic» . Vi t nella pianta mar- 
morti Capitolini un» dtllt (lue con let- 
tere binanti là indicare il BORfe «li Emi' 
Ha. ; ma è mancante di tutta la patte .ta». 
teriore dell' edificio . 
* 7c<U k nd« Modric nino 84- VH- ^T- 
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zione rinvenutavi , databile ai tempi di Teodosio > e di Ono* 
rio* si congettura che vi stesse la segreteria del Senato, alme* 

no quella del basso Impero; ove si conservavano alcune scrittu- 
re importanti , ed ove si discutevavano i processi criminali di 
maggior rilievo (i) . 

Aaco di Settimio Severo. 

Trionfale, a tre fornici come il Cosranriniano, e con lun- 
ga iscrizione nell'Attico, a lettere di due piedi l'ima, di me- 
tallo dorato , die non vi son più . 



l'obbligo di (dover riaidare quejti fogli, 
ni ha fallo imbattere dove non avrei vo- 
luto . p«r non aggiungere queita nota di 
più , dalla quale però non io diipcniar- 
jni . Quando dall' Arci» itetto dello «cavo 
Otricolano mi fu e»ibìto il diugtio di 
^elPtedlfilfo , mi fu elibito per IVmpio : 
«caco ptim d* occhi tlxncno per Tempio 
lo- vmn TCduto » e batteitato :' io iteito 

Iettale lo appratì , e per tale scavo per pu- 
Uctrlo ftm i aiei Mottuonenti inediti di 
quell'anno 84. quando aoipenai di ciò 
che era. C^oiMTvai d»^« attentamente • 
lo confrontai con quanto ne ^<*J" V** 
genere Vitruvio ; e per una •«•'J'» P*- 
tei darlo fuori , con provarlo lufficiente» 
mente , e pcriuad. rne il Pubblico ; ma 
non su'iifo che anai ne fui alla prima 
motteggi uij da diversi . come troppo ar- 
dito c ta il; a tliiincriJiarc . Avendo pe- 
lò il tempo po«() ali* .s.i.pirti il «uo li- 
fillo di verit'.i , >on j sririfi i dubaj ; e 
quando li parla di Bajiii;be Ani i:u, latiti- 
vi mc »i citano quelle di Pa'adio , e la 
mia , l'una imaginata , l'altra vrrj e rtalt . 
Ad onta di ciò h» «uppoifo taluno che 
la detta Kopcrta era fiiciliuima a fatti . 
VvtàhmmA, drOe Badlìcbe Ciittiane con 
le anricha ( aniea ngìone cred* io delia 
enundata ftdBfk ) tiducandon d* avere 
borrici lolameate ali» iatctmo ■ ■«« pote- 
va decidere la cosa coA di botto . DivetM 
altre fabbriche »i trovano deicritte in Vi- 
truvio con portici al di dentro 1 in «pc- 
cic gli Fc/i C/^iVfn/ , e ctrd «ali tri , o lale 
durte Epjiie ; li famoio Triiipiu di Giove 
(^'i ni] - -o.incoiTlinciattj da 1r.ri r.ile, pro>c- 
guiro di Co^iu^io , e compito dall' laipcra- 
tore Adriiino , avea nell' interno due ordini 
di colonne l'uno tuli* altro ••dittanti arai- 
keAie 4A mtui deBa Cella • IbiaiMti per 



coatemeaca Pertki, o MavetM eomt le 
Builielie . Oltre di che 1 le noitreBaiiUche . 

hanno ordinariamente portici anche al^di 
fuori al contrario di cjuelU di Otricijli che 
non li ha. Molte poi d'Jlt moricrnc lia'ino 
sfondi di Cappelle . Amboni , Tabernacoli , 
ora tre , ora cinque navi ec. . e quel che più 
importa, non sono quiidr.irt come la Otrico- 
lana , ma tutte quadrilonp^hc : di modo 
che ti opponeva alla supposta racilità la 
divertita della piantai cosa la pih etsen- 
siale . In fine è punto di fatto che nè uB 
Artisti , nè ai Letterati saltasse tale idea 
sugl'ocelli alla prima • ai coti preito . 
Tatto poi aembn r^eriWle qHaado si è 
trovato 1 ed t^ ecopem par 6cile faen- 
dii «i è Atta . £a ftmoM Cella Solear* 
acBe Tenne di Antoaiao CtoacaiBa dopo 
le mìe qualunque siano onervaaìoDÌ t ognu- 
no chiaramente l'intende ora. e la vj. 
de : e pure per tanti iccoli nemmcn l'aqui- 
la degi'antjqtiarj il sortile Nardi no > nè 
comprcia l'avca , nè rinvenuta . Il mio 
VtUrio , riconotciuto fino ad ora per il 
pili naturale a coprire il (Jolotièo . lecon- 
do i putì degli antichi Scrittori > sem- 
bra un giuoco , e quando ne compatirà 
uno migliore, sembrerà a tahiao ■ cb« 
anche qucUo era faciUuimo a eoi^l- 
turarti . Condu^aiao » che il lefgefe • 
e il ditpieaaaic • tono eoie ceitenealo 
plA ftdli di tutte queite ecopeife cod 
facili . ' 

(i) N»ri. t Venut.pag. 49. T»m. /. Ora 
vi è un' Accadtinii di belle arti sotto la 
protdione ai S Luca , con una raccolta 
di quadrj , disegni , lavori in creta ec. , 
regali de' prufetJori , che furono aggregati 
all'Accademia . Vi ti conterva un S. Luca 
di Kadacl Sanaio i ma che non sembra 
dote gik nbUmi ptodurioai di qiideeaio . 
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IMP. CAES. L\rcIO . SfiPTMIO . M. FIL. SEVERO . PIO 
P£RTiNAa . AVG. PATRI . PATRIAfi * PARTHICO . ARABICO . 6T 
PARTHIGO . ADIABBNICO . PONTIFICI . MAXIMO 
TRIBVMIC. POTBST. S. IMP. XÌ. COS. ul- PROCOS. ET 
IMP. CAES. M. AVRELIO . L. FIL. ANTONINO . AVG. PIO 
FELICI . TRIBVNIC. POTEST. vl. COS. PROCÒS. P. P^ 
OPTIMIS . FORTISSIMISQ: PRINCIPIBVS 
. OB REMPVBLICAM . RESTlTVrAM . IMPERIVMQVB 
POPVLl . ROMAxNl . PROFAGATVM 
INSIGNIBVS . VIRTVTIBVS . EORVM . DOMI . PORISaVE . S. P. a R- 

da cui si rileva che meritò Settimio ( vivente ) quest'onore dal 
Senato per le sue felici spedizioni contro i Parti, gli Arabi, 
e gli Adiabeni , dopo T uccisione di Pescenuio , e di Albino . 
Ricordati Todio implacabile di Caracalia contro il fratello • ed ot* 
serva alla quarta riga la solita depressióne del marmo , e la 
duplicazione de' buchi . In luogo di opthnh fortùsìmisqtie Princi» 
fihus , vi Slava scritto (t Publio Sefiimio Getat Caes. Ponti/. La 
iscriiione è rì|>etuta al modo scesso in ambe le parti come 
nell'arco di Costantino. In quanto alla materia, e alla deco- 
razione , non manca di maestà e di ricchezza ; ma gì* imbasa- 
menti , e gii arciii laterali erano cosi sotterrati che non si potè» 
va formare una giusta idea delia sua massa * . Le membratu* 

* Erk ttato «baflMMO fià «oh» mm- 4ai|ff il (no icolo al di Ik dtl circonda. 

In ladano . Non vi cft nuìcito aepinw ilo • B* cnhom ««efftarc cke aa^jM 

cone X. con P ajuco del Buonarutti < qu\ > come Mei ij&dcwriltoGMtaatiaiaMa 

il quale giunte a i.i(cundarlo di muro . le acque pioTua iattoducicndon l>er «ntf 

Sfcriaino clic le pt-r.auiiuni prcic quc- ter. polu dell' arCO di iDcMa . ']>arì»COllO . 

«a volia d'ordine drl Kcgiun>c Ponte- <^ui il Uitrico antico di'' »elcioni , è lotto 

fi'.e , ( ionie dal candido iaitrODc di nur- il piano moderno di circa 25 ualnii . non 

ino trovato a Ostia , e poUovi con tpif;ra- di ii. come il Coitin; luiinu ; ed è me» 

fe , apparile? ) lo manterranno lurig^nun- ravifjia , a mio crtrdrrt , che dovendo prò. 

te iiolito alla posterità . Non dubito cUe baiwlnunte qucito lito formar ^'arte del 

»e veramenteil Bwonarroti vi ('impegnò. Foro Romano . « trovi di %t\cì . e no» 

non lo abbi* lamiro éu cingere di wdo di laure di Travertino formato . ticco- 

Inuro : ma il tefO Ita cke nello ibtra»- ne te altri Fori ann.hi Romani e. ter ita. 

urlo ù è tremo ekeaneotmrii e«i«(Ova- to praticato notò già il Piraaeti net «ite 

■o addoMO. dalla pan* dalla CUm di Camp» Mar^» . JL'^tica m per quanto *a- 

CGiuieppe , muri aacliiaj dell» CMeMO* dcil. MOibra che »*ei<e doppia direno- 

h dei S. Sergio e Becco , non bene deano- a* daB»»rco in tu , una a uniitra verio il 

lite : ne 10 che a quel tempo ila ttatapr«- Clivo CajMtoUao, Mi» a deelra vcr«o il 

M in con»idfraaione una torma che vie» Carcere Tuttado • Oi* Okttea di S Giu- 

nc dal Canipid,.gbo da quella parte, la leppe . L»»rco tfincwUto ne! modo cM 

quale ha obubMtu 1' Ar<;lutrt.o Zappati ora rcdcti . J* di « bella cpompuia ino> 

tummeatovato a ^picewo a «uuo par ■tvat.mn mìo è di nanBO Wina^ coma 



Digitized by Googl^ 



71 

re » e gì' incaeli sono duri , e secchi : il cornicione risaltante 
aopra ogni colonna non piace * né piacciono quelle basi scor- 
niciate profilanti «coi piedritti, e coi dado scolpito di ripetute 

ìmagini ; TAttico poi non diviso da pilastri riesce pesantissimo : 
io sarà stato meno quando erano peranche in essere i festoni 
di metallo che tutto lo rigiravano. L* esistenza di questi festo- 
ni si è rilevata da infiniti buchi scopertivi per contenere i per- 
m che li reggevano (i) . E' tutto di marmo salino, soggetto 
per la sua tenerezza alla corrosione , perciò vedesi così mal- 
trattato . Vi furono poi ne' bassi tenipi addossate casuppole , bot- 
teghe • e per fino una Chiesa de* SS. Selcio e Bacco, demolita 
in occasione della venuta di Carlo V. Viene sostenuto da otto 
colonne striate di ordine composito con cipitelli di poco buo» 
na grazia . Per una scaletta si sale a diverse camere ricavate 
nell'Attico . Sopra di esso • come apparisce dalle medaglie , pi> 
ramidava TArco un carro di metallo tirato a sei cavalli con la 
statua di Settimio e figli > in mezzo a due Soldati a cavallo , e 
due a piedi. Il Serlio (a)» il Suaresio (3)* ed il Bellori han- 



si è detto . e leasa ma levert cuitotUa , 

te a'an<lt.r'.i ben presto» mentre la mano 
«B una donna , e di un fanciullo è capa» 
ce di tirarne le scbic|^e . Pvco giadÌBÌo di 
queir Augutto» od«**uoi afcUtecti di crea- 
re di tal marmo frimbil* «n noBiQiwBto , 
dcirinito dPecemià : aoa doUiiano che 
alla massa la tua eiiitenta. Mom »t è.rtn- 
veiiato a mia nottiia in quello «cavo nul- 
la che iiu«rt>>si > te si eccettua un cippo 
con iicrixiune , che rimane per anche in 
ttbiiondiia . Intanto ibDÌuiiu> icupcrco l'an- 
tico piano • abbiamo potuto osservare che 
li soli archetti laterali hanno ciascuno un 
(radÌJio > comodissimo ai pedoni che ac- 
compagnavan la Pompa . e che i tìinchi 
dtll*arco ooa hanno porte . o archi tran- 
titorj • come U ha l'arco nug^iure del 
meno per yaiMre agl'arcbetti ; il che da 
moki Boa *t è ouervato . Sul punto dell* 
Attko • eh* ptr ditteaderti lun^o Hugo 
MiU*or4ln« * ii««ce penate e di golfà idea, 
come ditti di sopra . non devo oaMCtt- 
re che in una medaglia di CaracaOg ri» 
portata dal Suaretio > è simile , secondo 
lui , ad un'altra poistduta gii» dilla Regi- 
na (Jriitina , qutiti' si vtdc divìso dai pi- 
UitriMi joliii corriipondtuti alle colonne > 
toiTit nell'ano di (Jcstantin'j : il che ser- 
ve a rendere un po più utili le colonne 
medcfiiBc t hèoA utffk ««emt jist che ùb^ 



bricaro al modo che vedesi nella medaglia, 
avrebbe incoatrato 4* p<& i' approvasi un« 
de* pori «rcbìteni : moho meno saprei 
giuncare , ifem Mt/e in »a» • te la meda» 
«Uà correegette Parco* o Inarco la me- 
d^a. 

Nota che eli Archi trionfa!! tono in- 
veniioae de*Komaaì> In tempo di Re- 
pubblica noa ebbero ma^^niticcnta-alcu- 
na . Si sa chf. qufllo di Romolo fu di 
mattoni ; quello di Cammillo di pietre 
gre^ie . 1 ptiiiii j-riini archi non furono 
che posticci per il salo giorno del trion- 
fo : quando i tri'jntjnn vi passavano sot- 
to , un bel fantoccio in furma di Viit-x la 
alata, per niello di suste o fili , corona- 
va l'Eroe ; e dt là è venuta l'ori^rtnc del- 
le Vitt jrie dite ia tutti gl* archi di trion- 
fo . 1 primi . e i pt& semplici furono di ua 
sol arco ; vedine le medaglie di Augusto • 
di Morose* e di Galba: pwi di tre * td- 
voha di due : nè tutti gl'ami Airoao im- 
fìefid per trioafi < tempre però per av> 
vcaimeUti 'memorandi . e furon detti One- 
rjrii . Il piccolo di Scttiinij Sjvtro n'è 
un esempio ^ la sua foniu . siccome hai 
veduto . è di una porta quadra* a d^uaa 
piattabanda . non di un arco . 

Pirane dcll'Ant. Tom. I. p«rt. j, 

fa) Dell' Arcbit. lib. j. 

U)D«fl*AxckiTfiosÌl . 
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no dato di questo monumento un esatto disegno e descrizione 
Rapporto alla scolnuu , oltr*esser dozzinale assai . rimane si con* 
sunta e guasta , che appena lascia conoscere che vi si rappre- 
sentano battaglie • marce militari » assedj di piazze ec. Vi si 
distingue ancora il modo di attaccare le fortezze di quc' tempi 
con le famose machine deli* Aritte , e della CMapMlu I Ge- 
nj > i Fiumi barbati e sbarbati , le Vittorie con i Trofdl che so- 
no espresse ne' sesti degl' ardii , sono scolture che fanno pietà , 
massime al confronto di quelle di Tito , che gli sono dirim» 
petto . I rosoni sotto k volta degli archi sono degni d*06ser* 
vazione; tutti belli e diversi : ma appunto per tal ragione 
ne mancano moltissimi. In conclusione, quantunque vi man- 
chi la buona maniera, sì dell'Architettura che della Scultura; 
• non ostante * per averci conservato e la memoria de' Tnonn di 
Settimio • e la rappresentanza di quelle macchine militari tanto 
decantate, ed usate pria che il cannone venisse al mondo « si 
rende quest'arco pregevole fra gli archi antichi . 

Colonna ditta del TniPio di Giove Custodi . 

A mezzodì di questVarco osserva quell'unica colonna che 
rimane sola fra* botteghe e casuppole di moderna antichità , la- 
vorata per altro con una soda e ben stretta cortina. Conten- 

• Queu» Catapulta non vi è. ne «o co- ti vi, e più voice ripetute , vi potrai rico- 
xne mi ti» venutola incute di porvel> nd- notcere U lib«nnio>e di Nisibi cun la fu- 
ta prìms ediatonr . lc.i .i tu una nuecbina ga di Volotcso «avallo . che galoppa da 
complicata contenente un i sp ecie di ctic- vero: una macKOM entrata nel «..'aurllo di 
chìan * che spinta pei via di iwo tervn Tana : I>lmp«nr«re di* pari» fVi* tmàto 

0|liardo o gettava dardi # • li cbiaaaava aOf r* di irn tauo dUodiiim : il nciUiìmo 

ista , o sasii ed «Uof* venitr» drcra Ct- «he pori^ In daetn ia aegno 4l*«iBÌdn« 

tapulta . Queite dtt« Con rarUt» erano le |. al Re di Armenia : Abftn» che rende le 

nuccbìne principali , usate d-ii noiirì mag- e gli Oeroenì > e Adiabtni . La Citta 

{lori nella lor? Ta((i.:a . alcuna delle quali di Babilonia conte tue mura che fa lo 
la duratu ancor qu.ilcbe tttnpo dopo i'in- stcno ; Arcabano olir fu^gc . il pjtiig. 
Venaione dell'artiglieria . L'arieic qui ii v«- gio dei Tigri e dcll'Eutrate: un rite- 
de in due maniere ■ ora acaccaiu ad una gno ingegnosamente fatto per ittip^dire 
niacchiua leUudinaJ^ o aia coperta • uv' è Pinipctu delle acque . raccolte forse a aan- 
da lupporre gU uomini aldi dentro, ora no de' Romani : due cataratce oprcita- 
ad un'altra scoperta eoa uomini sopra, mtnte costrutte per divertire le acque 
Gnu tuisate fatali dovette dare queUntc* ridondanti del Tigri e dell'Eufrate: in 
it« metallica di moncone : mentre ù ve* Bar , il doppio tutso degli arieti contro il 
de ciw al tuo ap^fomimarii que* miseri Castello degli Atreni di sopra notato, ed 
parri dominduio «i Romani }n<tà nel mo* una processione de'vinti pop<>li fra carri li- 
do il pìà compasrionetrule ed «sMeieivo . mi * cU dn ctvalli * chi <U buei^ <^cl eh* 
Bene osservando, ravviserai fra le colon- lacorroiioBe del marmo o Indiitaasnaw 
ne i basti-rilievi con figure di una stessa ti permcCievaBBO «edera ni moanncBt» 
dlmendoati maactati al solito dì proipec* ^essu; &t«i moke beat a liacoatnri* 

\ 
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tati di sapere essere una colonna scannellata d'ordine corintio, 
dell'altezza di sessanta e più palmi , di bei marmo Greco , e pas- 
sa ad osservare le adjacenze dei Campidoglio e li monte scesso * • 

CAPO V. 

MONTE CAPITOLINO, £ SUB AD] AC£NZE. 

Cmm Mmhmìm» è Tìdthm , Sepokn S Céjé Bihlt, St» 

f olerò della gente Claudia . Teatro di NUretllo . Casa di NiccoU 
di Rienzo . Ponte Palatino . Tevere . Tempio della Fortuna Virile , 
Tempio di Vesta . Tempio della Pietà , Carcere dei Decemviri . Sa- 
Un ìM Campidoglio, Tempio H&tvt TmmM, TéhUrio . SoJttH' 
siral . FeMfiiht di 4it» iaam . ImtrmtnU . Kiift Tarfm • 

Oggi S. Pietro in Carcere. 

Al di là dall'arco di Settimio Severo, sotto la Chiesa di S.Giusep- 
pe deTalcgnami , s'asconde questo doppio carcere , convertito 
in Ciiiesa di S. Pietro per la tradizione costante che quel San- 
to vi sia stato prigione . La sua fi^ctata composta di smisurati 
pezzi di travertino , commessi senza calcina , risguardava il Foro » 
sebbene alquanto di sbieco; onde non dee dubitarsi ( checche 
ne abbia scritto in contrario il fiaronio) che sia quel medesi- 

k 

nilh) itampe ; ntla ctRMtt di* VMttilt» M U eUireiM to u piccolo binorflievo 
ùpestione de' lMtii«riUen eli* MOo ae^ trofato preito U ChÌM» ajipiiaco di S. Mi< 

archi triunfali , e nelle due colonne cocIi« ria Uberurìce*» e collocato nelh parc:e 
di Pr^jana e Aurtlia ti «chiariranno di linistra drl secondo $ca:one de' (Jonitrvi» 
molto la mente tul particolare delle prat- tori , Talcro ti dice una buca aptrtaii re- 
tiche niilitari di quc* (empi . pentinamente , ove per bene de' lurii (Jon. 

* queita culonna poia ijl piano tuo, cirtadini . gettoni Curilo Cavalier Koma- 
conic può crtd.rji. juale irregolarità di no; d jpo di che li chiute immediatamen» 
piano tra <]u<:>ra fabbrica ed il Foro Ro- te; lo narra Livio al libro tetti m o , ni 
mano , cui lovrattava / mancano de' marmi csprim^n;! Curato cht 

Sì parla motto dagli Scrìtcori del laf o si prectpiu con il caralUi . inalo trofico e (li 
Cwaio» ma non confondere U lago eoli wtiari «doCMriMIo btndiaionc teni*a|ipiu> 
li forapne . L'uao Ai realmente un luo- rarla : e questa nacqut , o fu fut* aucc- 

KptlttdoM ll«l in«iio 4*1 Foro . quale re da un certo Currio Coaaolt t cb« ria* 
nio Sa!)ÌM non i*nM pencolo d*aifv chiuse b«1 Foro «a loos» tocco dal filini- 
gml(ratr*r«ò • cavallo la oa combudima* 'a« * irà. Ite. sit. 0 /orrmw M, 4* 
co fin Tmìo« Somolo : «aprcno eoa rat» 
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mo tabbricato da Anco Marzio di cui parlano Livio (i)* Gioye«> 
naie (a) • e Vanrone ; aggiungendo questo il sotterraneo fìttovi 
da Servio Tulio per i rei di stato (3) ; per il che riportò il ^ 
doppio nome di Mamertino , e Tulliano . Prima di scendervi den-. 
tio , osservane di sotto la scala della moderna Chiesa di S. Giù* 
seppe • la gran muraglia tutta di travertino • ove in una tuàst 
vi si legge inciso 

C. VIBIVS . C.F. M. CXyOCEm NERVA . S. C. (4) . 

La porta è moderna* e modernissima è la bestialità di queil* 
Imbiancatura, per srasia di cui f>erde quel luogo il carattere 
di quel che fìi . Aicnni de* quadri tono Itughi palmi dodici • 
altri meno ; la loro altezza, palmi tre, once cinque; la faccia- 
ta esistente è lunga palmi cinquantanove, alta più di dodici» 
senza quello ch'è sepolto * . Col bcacfi2Ìo di una torcia per sca» 
le moderne si scende nel Afeunertino fiybbricato presso che tut> 
to delli stessi quadri, senz* alcuna porca in origme : egli è di 
forma ovale bislunga , d'altezza dal pavimento alla volta palmi 
diccinove • largo ventisei , lungo trentasei . In luogo di porta • 
giacché le due presenti sono moderne . vi (a neHa voka- $n fc* 
rame , ancora esistente • capace <ii una persona , per calarvi i 
rei; il che essersi praticato anche nel secondo carcere si rac- 
coglie dall' istesso foro che esiste nel pavimento del primo. 
Ho peraltro sempre sospettato che un certo smanco che resta 
in atto dirimpetto la piccola modenu porta , e che mal si ve» 
de per le tenebre di questo luogo* potesse servire di porta 
comunicante alle scale gemonìe; sulle quali il carnefice era soli- 
to gettare i cadaveri deeii uccisi, onde restassero a pubblica 
Vista. Da un passo di ìl^Uejo Patercolò sembra potersi dedui- 

(0 career ad limrt.tì hicreteer.tii aud.i- gufi hic l tf Ì d i d M 0 Jktrmt . Virr* 

«ijc media Urie , iinmtnttu Foro aedi/i.atur . Oel 4. 

Uv. I. I. Ktil 734. di R')mi fìiroBO COnaoB 

. ^a) Felictt frvawrum atjyos , ftlicia fufìctti alle calend^ di Luglio . 

dicat ' Si c enervato cUe i noitri mani ti 

Stucui^t auae quondam tui RtgUtu Al- aecoiCano ordinariamente alla forma cubi* 

que 'frilunii capjft che all'oblonga , quanrunq je le pie- 

Vidtruut mtt emUntMakt^Kert Romtm. tre coti tagliate nun «errano nè legaao ill- 

GioveO. tttjt. }. d«me di molto . Maggior tolidii'a •>Otti*> 

(}^ Im àt pun tné wrr* Tulliatimm > n« dai peui che banao di )iiB{bcua UM 

Hn Vni miiium m TmUi» M*g* » Sy «olu • messo b laithsnt < ijuefta l«a- 

wiuaujt ^i- ùmili 4t emù eutfiimtur , shtM» poi d jpn^ Mcnwtrc m n|^aM 

«•Manir X«f0aii4f • tt ét l«f Mit« itamdMmm , mU» boim 4«ib pitti* . 
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re che le Gemonie , ed il Carcere fossero congiunti per un 
ponte (i)« dal quale talvolta i rei si precipitavano vivi, se 
non si lasciavano morire là dentro «li fiune» come accadde t 
Giugurta (a) * ai capi {degli EtoU* « Q. PlemnUnio» a Lentulo 

Spinthere, e ad altri (3). Per una scaletta, op^ra dì moderna 
Diuiio , si scende nelTiHiano, cioè nella prigicme de* rei di sta- 
to : lungo palmi tredici , iai^o ventisette , aito non più di no- 
Te: la ma volta è piana* costrutta di gran quadri di peperino 
collegi per via di spranghe di fèrro con la solita apertura 
nel mezzo . Qualche pezzo della parete sembra a dirittura sca- 
vata nel vivo , motivo per cui il carcere fu anche detto Lato- 
miét , 4t rthur (4) . 

SiPOLCRO DI C. PoBLicio Bibulo. 

Costeggiando il Campidoglio , alla fine di questa strada ben 
lunga sulla destra « ti sembrerà alla prima, cosa di lieve momen* 
to il sepolcro scritto dell'Edile Cjj» P^hUeh BiMo : Egli liane-, 
ra la faccia, h così mutilato» inviluppato, e posto in luogo 
stretto , che molti passano senza neppure avvedersi che vi. sia . 
Pur egli è uno dclli più antichi e rispettabili monumenti della 
Repubblica . 5i legge nel basamento 

C POBLiaO . L. F. BIBVLO . AED. PL. HONORIS 

VIRTVTISQVE . CAVSSA . SENATVS , 
CONSVLTO . POPVLK^VE . IVSSV . LOCVS 
MONVMENTO . QVO • IPSE . POSTERIQVE 
EIV5 . INFERRENTVR . FVBUCE . DATVS , EST. 

Nota bene fuori della Città , non dentro come taluno ha pen- 
sato . L' aver avuto sepoltura interiormente sarebbe stato dop- 
pio privilegio , e poi si sà che Tn^ano fii il primo * per Ciù il 

k a 



(t) Inliio eapi/e in pontim la^idaum 
nuat Ciirctrit , tj'utoque cerckr> expirjrvtl . 
VelUPw. lib. 2. e che le Gjiiioiiie fonerò 
in vi te a del Foro »i ricava di Valerio Mas- 
>iino che nel c. 9. del i««tu libro dì 
'Ccpioae Qtrra. Corpuniut ejut funtuì car- 
*ifieit méMUm Iwratum in tadit Ggaif 
niù féetm m^n» «am Atmn tttim ttri 
M$m*ai €9mtftetmn 0H. 



(2) SaluU. de Mi. Jugurth. 

( t) Siluit. de beli. Calti. 

(4) ijv. nell'ottavo. Calfur. Flacc Apul. 
parte leconda della tua apologia . Viene 
<]ueito luo^o egTejtamente detcrino da 
S«l!nttio De btlh CatUin. Stt Itcìu in car- 
cere qiiod Tulìianum appitlatur, uhi fMhf 
lu:n ui.endtrit ad ìatvam ciniitr ta. ftitt 
humidqrntm, Mum mwmiimt tniitm ttrit» 
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Senato derogasse alla legge . Il dfcondarìo di Servio doveva per 
conseguenza stretto al monte raggirarsi tortuosamente dietro que- 
sto sepolcro» e quindi esser prdungato alquanto da Trajano per 
abbracciare il suo Foro . Il che non involve difficoltà alcuna , 
essendo che il piano antico qu) intorno è molto innalzato dal- 
le rovine del Campidoglio* e dei Fori di Augusto, e di Tra> 
jano che lo circondano . E* costrutto in assai graziosa maniera» 
tutto in travertino, e dalle rotture apparisce che l'edificio con- 
tinuava. Farmi che il Piranesi (i)lo riquadri» dandogli quattro 
pilastri che sostengono un bel fèstoncino; notando che d pri* 
mo piano dell'architrave , come il primo stipite della finestra , so- 
no molto più alti degli altri piani ; il che accresce dignità ; ve- 
dendosi usato perciò nelle fabbriche della Repubblica sino ad 
Augusto . Quella finestra a me sembra troppo grande , perchè 
debba dirisi fatta per illuminare 1* interno della tomba : neppur 
la piramide di Cestio 1' ebbe sì spaziosa : ond' io la credo nic* 
chìa più tosto , ove potè stare il busto , o la figura del defun- 
to . Singolare in questo monumento è la rastremazione de* pi- 
lastri; i quali, dal mezzo in su sino al collarino» diminuiscono 
a guisa di colonne : così la superficie della parete frapposta ai 
pilastri negli angoli ha la medesima declinazione a scarpa di- 
versamente dalla parete di mezzo che è a piombo . La base de' 
pilastri trovasi aiterata di poco più di un terzo dalle regole 
Vitruviane» le quali assegnano per altezza alla base de*Tempj 
Toscani la metà del diametro della colonna . Questo , T altro 
degli Scipìoni , di Cestio , ed il mausoleo di Cecilia Mettila , tan- 
to per avere ciascuno le sue vere iscrizioni , quanto per tro- 
varsi in sufficiente stato di conservazione» si devono riputare i 
quattro monumenti sepolcrali di tal genere « i più stimal>iU cho* 
CI restino di Boacia Repubblica . ' , . 

Sipoiciio Di'G^uon* 

Poco più avanti , precisamente nel luogo àsxtoMéuHif Ctr* 
«f« si vede qualche rovina laterìaia^ che fórse appartenne al se* 

ttt, a/que iittt^er eamen lafidtis fornicihit dete che in qualche tempo l*ì«e«o carce- 

vir.ctd , sed incultu tenebrit , tiare futda , re svelte lervitu cii ritiro a qjale uno di 

uqut ttrrtttlis efus facies est . Vi li vede que' primi fedeli , e che quel foro ne da»- 

orauna pi:-:nh purti^'ina , quale <f/csnD con» te la coinmunicaiione altrove, 
durre luncanitiimo a delle catacombe: lo Ant. Tom. IL cav. 4. e $• 

■4» le M» aia Boaancl dificolià di«M* 
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polcro della Gente Claudia . Se ne sospetta cosi per un passo 
di Svctonio che dice tal lumiglia aver avuto dal pubblico l'ouor 
della sepoltura nono il Campidoglio (i); sembrando cl)e da 
questa pane inclinasse il Senato dare consimili distinzioni . 
Ma senz'altri documenti la congettura è troppo debole per far 
conti sicuri sopra questo misero avanzo . Di qua retrocedendo 
un poco , per la via detta la Pedacchia , giungerai alia piazza 
sotto il Campidoglio , ove data un occhiata al prospetto scenico 
che le moderne fiU)bricbe Capitoline presentano da questa par« 
te ( altre volte scoglio inaccessibile ) * seguirai lungo il vicolo 
fino alla moderna piazza Montanara, l'antico Foro Olitorio i ove 
£Otlo il fattizio Monte Savelli riconoscerai i nobili avanzi dei 

Teatro di Marcello . 

Il modello de' Teatri intichi . Naro nell'epoca la più feli- 
ce dell'Architettura , dovette esser condotto secondo le migliori 
regole* ed i più giusti principi dell'arce; e così fu . I piccoli 
(tifetti che vi è andato trovando il Serlio e qualcun altro* so- 
no le macchie del sole » ed hanno le loro, scuse . Fu Augusto , 
che nel sito scelto da Cesare lo fece innalzare ad onore di Mar- 
cello suo nepote . Lo cominciò l'anno di Roma 710, dedicol- 
lo nel 7 1 4. dieci anni dopo la morte del medesimo . Seicento 
fiere furono uccise in quella dedica* vi fu fatta per la prim* 
volta vedere la tigre in gabbia (2) ; e giostraronvi nobili gio- 
vanetti fra i quali Cajo altro nipote di Augusto . Avanti di pas- 
sare all'esame del materiale , è bene che tu sappia qiialche cosa 
in genere de' Teatri antichi di Roma. Ia severità de* Censori » 
persuasa che Io spettacolo scenico , anziché alimentare la forza 
ed il valor militare , tendesse ad ìnBacchirlo . si oppose sempre 
alla costruzion de' Teatri ; non li permise che di legno fatti per 
poco tempo e per circostanze particolari, passate le quali, si 
gettavano a terra (3) . Tal fine ebbero i due famosi versatili di 
C. Curione , rammentati da Plinio (4) • e poco durarono tutti 
gli altri. E perchè nell'anno 599 i Censori M. Valerio Messa- 
la, e C. Cassio provarono a fabbricarne, il rigido Console Sci- 
pione Natica non.. solo mandò ogni cosa in subasta, ma fece 

fi) Agrum intuptr tnutt Anittum dine (»)?//». iU.t.eaf.7. 
tibvi , ie^umqur si6i aittgulnirw tlA Cfli* (i) T«rtul. dv tpectac. cap. IO. 
^uli9 fuUit* MUfit , (4) Pila. JUCVL is. 
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emanare un Senatas Gonsukp » con cui si pn^rano ì Teattf 

in Roma, e un mìglio fuori della Città (j). Fu Tcfamente pec* 
caro che quello di Scauro , ricchissimo Edile , non avesse che un 
mese di vita , quando sembrava tatto per l'eternità . Bastava a 
contenere ottantanùla persone: trccentosessanta colonne soste- 
nevano la scena» ed avea tremila statue '(a). Teatro iK^ìle Ì& 
fabbricò Pompeo il primo, Tannò di Roma 6gg. (3) Il secondo 
fu quello di Marcello; il terzo quello di Balbo, ambedue de- 
dicati nel medesimo anno > nei consolato di Tiberio e Varo (4) . 
Dunque tre e non più fìirono ì Teatri in Roma ; tanti ne nu* 
mera Ovidio (0 » tanti Svctonio (6) , tanti Ausonio (7) • 

Come il Circo per le corse delle carrette, gli Anfiteatri 
cr le caccic c combattimenti , cosi il Teatro per gli snettaco- 
i Scenici , e Tragici fu inventato principalmente . Nelle cam- 
pagne da principio > in tempo di vendemmie * su i Carri » ne* 
Compiti , ne' Fori , e finalmente ne' Teatri si fece la comme- 
dia . Un luogo di Livio ci assicura che dagli Etruschi i Roma- 
ni appresero il modo di rappresentare » e tòrse que* primi Tea- 
tri Ùffiri e Umporarj , ebbero sacome etrusclie»'e furono opera 
di Architetti Toscani (8) . Ma i tre lapìdei summentovati » fii- 
rono innalzati dopo le conquiste di Grecia ; perciò » toltene 
piccole differenze (9) > ebbero Greche le forme , Greca la de- 
corazione . Un parallelogrammi , ed un semicerchio compongono il 
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(i) Viler. Max. ii, 4. s. 

(ij Plin. XXXV. 2. 
jj Seppure njn fu un luo liberto, 
che farri nella g\xttii contro Mitridate 
gran danari . ebbe il capriccio di «pen- 
derli in <]uclla fabbrica, della (^uale poi , 
per evitare le dicerie . MlttedtìlaMM e 
l'onore al «uo PadroB« . ; . 

(41 Oion. lib. 54. 

0*hCd««it.an.Wl. 

(tf) Racconta d'un certo StefanUntto- 
gaiarh etiliAo dopo enei itato p«r 

- Tmid i'heairM vùgtt ÌMCHB. »A4S' 
d*Au£uico . 

(7) Non alla quantità . ma al Atto al- 
ludendo dille eafaticainvnte 

Currata crevit haec '[/teatri immunitas 

Ptmftjut lume • et Baiéu$ . »/ Caci or dtdit 
Octttvianuf > cancertatilti tumptiiui . 
Mota 9u«l aaué/a immMÙat . BC> prolof . 
«id potai. lèi ttcte-ttnt'. 



Lib. 17. 

{9^ Dice Vitruvio che i Oreci avevtoo 
rOr iicJtr.i grande e la Scena ji.coll. al 
conjrarin de' Komaiii , che avevano la Sce» 
na grande , e piccola TOrcheitra. La ra- 
gione della divtrsit'a naicc da ciò che ab- 
biani detto . che 1 Greci nella parte dell* 
orckeatra proatinta alla scena «olevano far» 
vi delle paatomiine . e taltaiioni interme- 
die al Dramma : il qual coitume non fu 
ricevuto pretto i Latini . Nelh iUMn ViV* 
, la Adiiaiw di Tivoli eiiitem.o umi ^ 
vfuai di due Teatri priviti «onl^acceB- 
nata difEerenn . chiamati I^IB OnCf i 
tre Latino . Sarebbe tolo da dtndMini 
che il latino fo»«e tbaraaxato dagli «terpi . 
che l'ingombrano onde diveniiie viiìbile 
come il Greco . Opina TEtchinirdu che 
non vi tia Teatro più contervato di quel- 
to di Tivoli . così per li mcniani , che ptr 
Porcbcaria , palco * e Keoa. 
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Teatro: <hioque il Teatro ebbe due parti* Teatro fnprUme^te 
ditlù • e Scena . Il primo abbraccia gradinate , e platea , che in 
antico sì disse orchestra : la seconda contiene la scena propria- 
mente detta » ed il palco scenico • che allora cliiaiuossi pulpi' 
to . Nota che nel Teatro Gre€9 , la parte deirorchestra o sia del- 
la platèa , ( quella che oggidì occupano i suonatori ) più pros« 
lima alla Scena veniva talvolta occupata dai Pantomimi o S.d* 
tatorl , che fra un atto e l'altro vi facevano l' intermezzo : il re- 
sto, serviva per gli spettatori, ed era luogo jper ncbill» o per- 
sone distinte* come io è cnresentemente ne teatri moderni in 
specie fuori di Roma . I ^sedili erano divisi in tre partite chia« 
mate meni Ani \ ed abusivamente ancora frecinzioni : dico abusi- 
vamente , mentre prccinzione deve dirsi quel muro che divide* 
va e cingeva ciascuna partita di sedili • in cui erano le porte 
dette Vm^ttrj « per jascendere ik sedili medesimi . Resta ancora 
nel Colossèo un avanzo ben grande di tal muraglia che ha por- 
te e finestre , come vedremo a suo luogo . Talvolta i vomito- 
rj erano incavati ne' gradi stessi , siccome nel detto Colossèo 
^yvene esempio Avevano una pià larga e comoda via per l'an- 
dare e veniir della gente , da cui' per piccole scalette convcr*' 
• tenti al centrò ,, e di gradi meno alti de' sedili , si scendeva a 
prender posto. La porzione de' detti sedili fra due di questi 
scalari , considerata dì traverso , chiamavasi Cuneo : presa per alto 
sino al muro di precinzione denominavasi Mtiàém. Tutta la 
gradinata presa inùeme si disse anche ' Céxea , che divisero in 
«KM» medi* , e summa , corrispondentemente alle tre precinzioni » 
o per meglio dire , ai tre Méniani . Nel 686 di Roma , si trova 
fatta una legge da L. Roscio Ottone « per cui si assegnavano i 
primi quattordici gradi ai Cavalieri (i) ; ed ecco che l'ordine 
equestre avea per se l'orchestra, ed il primo Meniano : il se- 
condo apparteneva a (juei del popolo , cne non eran plebe : il 
terzo alla gente più bassa ed alle donne (a) , Dopo i tre me- 

(l) Nal Cirro per^ , one*te«ri tempo- tro • «ebbene avesie il privilegio di por- 

» rarj , giacche dì s(:ibili non v« n'«ira a quel larvili il cuscino , e la trdta , come pare 

tempo . indicare \a j jru!a ca(h:J.r.i di Calpurnio . 

{x) Venìmui ad seda , ubi fuHa lor- Per tnccllìgcllta di quel pano gli Ercoli' 

did^ v:,/r ne,i opinano che nell'ukimo meniano. 

Inter femintai spfcfjba/ Iurta Cd- ^probabilmente ligneo ) li faceitero dftlls 

thtirai . Cai punì. la. ver*, aff. aiviiioai sd u«o ai palchi: ed ecco c&e 

Si usò certo poca crcaoH al bel .m«m> oniquàlvolta vi tn «Uitiiuuoae ii poni • 

» qii«*tciiipi . in qimMo ^ potd iaTjia- «Idown ancwn tMn I^M• da'*U||ÌMii« 



lo 

niani una circolar muraglta dovea terminar l'edlfizio» a cui 

esteriormente i come nell'Anfiteatro , saranno stati addossati de* 
travi per sostenerne la copertura ; essendo certissima cosa che 
anche i Teatri si coprissero con tela o seta* secondo le cir- 
costanze. In questa muraglia al di dentro potevano esser di* 
sposti e collocati quei tali vasi tncavati di rame , de' quali par- 
la Viiruvio, atti a riverberare la voce , onde il popolo in luo* 
go sì grande, ed aperto potesse intendere gli attori (i) . 

La Scena presa insieme situata a fronte del Teatro , oltre il 
pulpito o sia palco* avea nel fóndo una scena stMh, cosi det- 
ta per essere di inateriaie, decorata di un doppio ordine di 
architettura, la quale serviva di ornamento al Teatro stesso, 
nudo , e fuori di azione . Veniva poi ricoperta da altra scena 
dipinta a tenore dello spettacolo che volevasi rappresentare . 
Quindi , siccome triplice era la rappresentazione Tiragas , Cli«Ì- 
M, e Sadricé» e ciascuna di esse divisa in tre atti; cosi tutta 
la detta scena dipìnta mostrava tre differenti soggetti , con una 

?3rta sempre nel mezzo per farvi uscire gli Attori (a) . Nella 
rageàU , la pittura della porta di mezzo mostrava una Reggia • 
a dritta un albergo nobile j alla sinistra u n carcere . Nelln m/m- 
meiU , si vedea nel mezzo una casa nobile , nella destra una 
tenda con tappeti ed apparati , nella sinistra una stalla di giu- 
menti e buoi . La Satirica rappresentava nel mezzo una caver- 
na* nella destra un diverticolo o svolta di strada, nella sini- 
atra un Tempio abbandonato con via deserta , ove non si am- 
mettevano che persona^ vilissimi . La scena , per quanto inse- 
gna Polluce , non cambiava durante l'azione , ma era permanen- 
te in tutti gli atti. Usavan però alcune scenette vtrtétUi edal* 

e ili Ttittr* uatraK, dei dtsìgnatwtt prt 
lIutcfBO d«*ne4U«ini . que' cbe aoi chla- 
miiino mueimw idU flotti . Aupiito , fe- 
condo narra STttonio . fece una misbox 
rubrìca. atteKnanduluugu proprio ai tolda- 
ti . alle Vcitili . agli ammonitali» alle do»- 
fic , ai giovanetti , e pcruno ai loro pe- 
digoghi . . j ■ . 

(l) Vitruviu li approva . e C,a««loa. eput. 
51. lib.l. »»»icurajhc v! litrno irati, Pli- 
nio m-n li nega . ma «e ne Imi'Hti , di- 
c-ndo che pniducvano l'crtct o o'iatwrio 
. ai asiorbire la voce . il cU« forw pocè 
. ^(ivM» o dalk cttdtm ftaliià dal noM* 



odaOa cattiva loro lituaxione. Supponen. 
do Publio Vittore clie il Teatro fotte ca- 
pace di crencamiU p«rK>ne i tenia rajnre 
di quatti vali e dtu« maschere degli ar- 
Coii* Quali li piatandono ancora utatead 
ttf per laoco^cre ed apavolara il con* 
■ìhVQG», graanig^aja di peiaout-avcub- 
bero dutuco ilunpre 3 collo iandliMM* . 

(a) B* mirabile come fra |>li antichi Scrit- 
tori di commedie . Terenaio avanti tem- 
pre la ttcua scena vi conduca tutti i p«r- 
lunaggi . « 'vi fiMeta cadat* qualun^e 
aioiie . 
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tre €9ikMMii leprlnie Infonna di triangoli, che girate inua 
atomo mostravano divem pittura : le altre ( per Quanto si com» 
prende dalla parola istessa ) , si tiravano cjuà e là a mano , o 
con machine secondo il bisogno • Furono in uso anche i fntct' 
mf , di quà e di là dalla Sem , ne* quali » secondo' Polluce stesso 
venivano rappresentati oggetti fuori della Città, come sepolcri» 
Edicole , case , ville rustiche , ed altro : anzi , egli colloca quivi 
due altre porte per introdurvi dall'una gli Dei marini , dall'al- 
tra! celesti j che di tanto in tanto solevano intervenire alToisio* 
ne. Ciascun Teatro fh circondato da j^rtid per comodo di 
trattenervisi in tempo di pioggia. Gl'ingressi ordinarìamentf 
erano tanti , quanti erano gP archi del primo ordine : doppie 
erano le scale che mettevano ai portici superiori; da quesd 
ai Tomitor) ; dai vofnitoij ai meniani . Non restano di tutto Ìl 
•Teatro di Marcello che poche rovine dell'interno, e buona 
parte de* portici esteriori : dunque osservane la sua pianta ri- 
cavata dal Seriio , giacché nella marmorea Capitolina « non si 
vede delineata che la Scena (i) . 

Num. 19. PiàMté. A. Portico non duplicato, come qneUo 
dell'Anfiteatro , e senz'apparente numerazione d'archi . B. Sci» 
la doppia per salire al secondo piano. C. Scalone che dal an- 
dito interno mette anch' esso al secondo piano (a) . D. Andi* 
to o corridore intemo chiuso • ed illttminato dall'dto , come al* 
tre simile nell* Anfiteatro . Se ne osservi di queste scale Inter* 
ne , ed esterne la simetrica disposizione intomo al Teatro : il 
medesimo partito di scale trovasi neii* Anfiteatro . £. Piccola 
acala che metteva al primo nttnism.. F. Altro corridore o an* 
«Irone cbe sosteneva 1 meniani . G. Muro del podio o sia del 
parapetto con Celle quadre, destinate per le fiere , o altro. H. 
ingresso nell'orchestra che con altri sei eguali forma il nume- 
io di sette . I muri che reggevano i sedili , per uscire ne' vo- 

(I) Nota bene che > per confenlonc del- i« non che in queita la curvi dell'orche- 

lo iteito Serlio ■ tal pianta è di Baidatiar «tra o ila il giro del Podio . va ad ciur 

Pcnisii di Siena, pitture ed architetto molto più risrretto , e t carati >ri /z.ir« 

Imviisiaio . (Dette questi una bclliitima per conieguenia il Teatro per Teatio 

Wm d«0« Chteia di S. Pietro che Dio Lttino . Ma chi non Vede cbe «JudHMCi- 

«ok«M che fot«e itala cicguita . Cnet ca pi'ama h kvuru di un mediocre com- 

OtKA { ^u,ittro ctimpanìli , et» ftt» qu*ttn pcwo » per Oli non più cbe di pitttta di* 

togrtitir , t u Cuf>tla in mt^o , ) óueita wnn/ift aeriti il coacetlo ì 

pianta è ancUe riportata dai Oriqodett . (x) il Strii'l In dincaticttO 41 M0Ur It 

•è diifciiiceJBoko daU^utk* Qapitolia», dUaini apuciin «Ut Mila. 
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Kitorj , sono d*opera reticolata , legata di quando In quando da 
pezzi di' peperino . Nella cantina della prossima Osteria della 
Campana , si vede l'andito con le porte che coriducevano ai vo* 
mitorj dell* ordine equestre . Sotto il medesimo rimangono le 
vie de* Senatòri per panare aU* Orchestra . Notò il PiranesI 
che. queste vie* come, anche il medesimo andito, erano in tal 
maniera separati e disposti, che nìuno degli ordini Senatorio, 
. Equestre , e Plebeo s' incontravano nell' entrare ed uscire . Os- 
•ervó ancora che i «edili avevano un labbro « che serviva come 
di tegola alle commtssure perpendicolari» acpò non vi filtras* 
se la pioggia, e di più che incastravano uno sopra dell'altro 
in declivio , non tanto per difendere dall'acqua le commissurc 
orizontali, quanto per render ferma la loro connessione (i). 
L Mezzo deU* orchestra. L. Se da qui tirisi una linea da un 
podio all'altro, questa circoscriverà il sito del pulpito su cui 
agivano gli Attori . Si soleva fare alto cinque piedi e non p\ò , 
acciò gli spettatori potessero dall' Orchestra vedere commoda- 
mente eli Attori (a) . M. 'Portico : fa meraviglia il vederlo nel 
luogo' cwlia scena stabile, quando i portici, secondo Vitruvio* 
doveano farsi dopo la Scena . N. Atrio . O. Ingresso alla sce- 
na , il quale fa specie che sia unico . P. Sale laterali . Q. Portici , 
che teimiuano in Emicicli a guisa di Basiliche . Non persuade 
il veder troncato Torifine de' portid esteriori , allorché tocca U 
«cena; e che questa rientri ed impcooUsca contro il solita 
degli altri Teatri . Osserva ora la parte esteriore e le parti in 
grande di ambedue gli ordini che la compongono . Veramente , 
non due , ma tre o quattro , crederei che in origine sìaiio sta- 
ti (3) . Se vi flirono interiormente i tre meniani , non v* ha 
dubbio che vi bisognò un' altezza corrispondente in circa a 
quella del Colossèo ; vi si aggiunga un Podio con qualche pia- 
no superiore , per li dispositori del Velario , e diverrà pili che 
probaoUe la congettura dei quattro (Hrdini . I due superiori so* 
no rovinari del tutto: gli altri due, quantunque danneggiati 
di molto , conservano ancora , in specie dal lato orientale verso 
la piazza , tanto che basta a farli conoscere . Il fìioco ha di* 
Strutto gran parte di ambedue, ed il terreno ha sepolto una 

(O Tom. IV. tsT. I. nclU pianta che (») Vitr. li1v,J. ttp. 9m . 
ba ÀMXo » ,bK kiciito 4i •cgnanri il (}) V«aati • TittaMi c«a «lui r***'W 



^uG i^y Google 



buona porzione del primo . Il tutto Insieme di questi ordini 
colle rispettive arcate » ha un non so che di maschio e di 
gmioso losieiBe. Fti certo 1* esemplare, da cui deriVarono Ì 
più abili .Architetti moderni le loro simetrie . Tiranesi vuole 

che si ascendesse al portico per tre gradi . Niente di ni'i pro- 
babile . Su cinque o sei posava rAnnieatro . (^^uaiito maggiore 
sasà stato il numero di essi, tanto più di sveltezza avrà avu- 
to 1* edificio. 

Num. ao. A. Pnspettt di ambedue gli ordim Dorico e Jo* 

nico nella loro integrità . Tutto il fabSricato esteriore di essi 
è di travertino come l'Anfiteatro . La colonna Dorica ha qui 
Otto diametri compiti non mai praticati da prima , e pare che 
d'allora in poi si sia fissata Tepoca della sua altezza . Si tolse 
pure al fusto la base, come si era fatto in addietro in quasi 
tutti i monumenti di questa specie . Compresero bene quegli 
antichi che la mancanza della base contribuiva non poco alla 
^vità della fàbtnica , e sgombrava dì molto gì' ingressi al nu* 
meroso popolo che vi concorreva (l). B. Sféueét§, dove os» 
serva che il piano dell'ordine, in vece di terminare colla cor- 
nice che n' è l'ultima parte, si unisce al basamento del secon- 
do , per acquistare tanto di altezza a voltare un arco a botte « 
che nasce dall'architrave interno portato da ' altrettanti pilasoi. 
Questo metodo fu trovato buono , e prevalse in quasi tutti gli 
edifici di simil natura. C. Capitello dell'ordine Dorico con il 
suo intavoiameuto modinato elegantissimamente . Jonico è il 
tecond' ordine , e & qui il suo officio ndla miglior maniera ed 
in una proporzione la più ff:astz » che mai avesser pntticatDO 
in addietro . Questa colonna non diminuisce la quarta parte 
della Dorica, come insegna Vitruvio , ma prende il diametro 
inferiore del fusto dal sommo scapo della sottoposta colonna ; 
ed elevandosi lino a nove diametri dà a se stéssa quella ino* 
dulazione, che è propria e , conveniente del suo carattere. 
Alla colonna Jonica viene assegnata da Vitruvio una base par- 
ticolare: qui però, con ottimo effetto, le hanno sottoposta l'At- 
ticurga . D. Capitello Jonico col suo intavolamento . Quello è 

1 a 

(i) A dir yero , quando P intcrcolunio teis» de* piiutrì mbm impedire l*i«- 
n.'iicu, ci'*» V» bt-ne. ma qui le bau fteum , 
dUtU colwnac larcblMio rìinaue dcUa^toi* . 
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di ottima forma , solo che in tanta distanza dall'occhio sembra 
inutile r intaglio degli ovoli; il secóndo tutto insieme trovad 

un pò macchinoso secondo ì precetti Vitruviani : l' ottica solo 
porrebbe legittimarne la mole in ragione del primo . Il corni- 
cione , alto fra il terzo ed il quarto della colonna , è modinato 
con buona maniera : alcuni non vi vorrebbero i dentelli ; i qua- 
li per altro sembrano necessari * rappresentando le teste de* 
mattóni che sostengono il sopraposto modano . Pìranesi ha os- 
servato che non senza buona ragione si vedono soppresse le ba* 
si ai piedistalli del Jonico» s)per Tonetto della sottoposta cor- 
nice, che ne avrebbe impedito la vista, sì per esser ciò ana« 
logo a continuare l' ìstesso carattere di gravità che mirasi nel 
Dorico Merita questa fabbrica che tu l'esamini bene al di 
dentro , e al di fuori . Penetra nelle botteghe ricavate negli 
archi esteriori ; fanne il giro, ove sotto e dentro mura, e ca- 
suppole osserverai incastrati pezzi deirantica &bbrica ; e salen- 
do al palazzo potrai a tuo beli' agio portarti nelle cucine ad 
osservare ì cunei , il piano , ed altre parti del Teatro . Vedrai 
quali e quanti stravaganti can^biamenti di cose, e di usi ab» 
Diano ivi fàtto gl'anni, e l'ignoranza (f). 

Osserva ora nell'annessa tavola di un Teatro scoperto in 
Otricoli, alcune diversità, del pulpito specialmente, e della 
scena «ubile, che manca dei tutto in quello di Marcello. 

• ©Mervache il detto è interrato > fino a tre bande >pi& »a!ienti in lu che in gii; 

•Us metà delle coloanei lefiili^COine ti n^ ha «erun incaglio. Anche il frcfrio è 

può OMemM la «ai caaiiaa ) Mao Mpr a nudo . ituir* . DICE V AKTB Al 

■ao Boccolo continuato leoaa baie . e l/£i>SHB , »•» faitvt cauimm cAt vtmfi» 

•eaia «rio . Il tuo architrave i nudo f:n- timqutmiU tftiunri , fntriM . ^ftth éi 

M tìamm furia : il fregio ba cri^fi mo- ftMff tn ea/aa dt oiunu miU . Punqi» 

iMéunente acaiubii eoa (occ« «MÌ«h» t i nutrì che ftatri tono ì Gota tono lo dica 

le metope nude pii hfgbc chttìu. Qua- poi Bel Disionano delle belle utit 1 aa- 

ito è l'unico Dorico compitola tngtt&, ttrì t»Mrì twm» mmtpècit Jfàhnarì, ém 

e mcCupc che d lia rimairo delle anti- ti va nan per vedtre ne per h/m' énUMtim 

chiti» Komune . Rapporto al Jonico , il ma per farvi un fìspiipi^litrt» £ «illtU» 

futro dclii- colonne è quati un pirde pi& in (e/iuij . 

iudittrn di quJlo dvllr Doriche tottopo- (i) Kcl cortile del Palpito Savrllì , che 

»te . p^rJi'- it inuru d^l s.cuiido piano è occupa tutta I4 p'.ric jir_.j:.irc , oltre due 

eoniid' r4biln)cnte raitrcmaio . per dar urne t.pwlcraii , t4 un oiuo rilievo di M. 

pii fulidicà ali» fabbrica . con opporre Aunlio. ve n'è un altro che rappreunta 

a>a^of re<i»c«aaa allatpiata dtlU volte: patirò GLadiacori con cimi, unj de' qja- 

k dU*t9 coleaae a££« etano pi d ita metà li è morto • « gli a.cri tre li dif<.ndona 

4al loro dwnctro Le volute dd capir-'I- contro una tigre • wa urta, td un leone, 

lo* per aver* il prtncipio della voltata pie • Pu?) credcrn e»»»re «aro un ornanunto 

ftfo ia le , e riifnHo di aiolio. aembrano del Teatro s il Ficoroai la aa^tic liago» 

•«ib fuiQiuB^ic fotewla'. ItecUmvt i hr cow t lo jwbMkft. 
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Fig. I. PUnté^ A. Sostruzioni che reggono t sedili a guisa di 

Ertid . B. Sedili senia distinzione di meniani • . attesa la picco- 
zza dei Teatro . C Vomicorj simili di molto alle nofCFe sca- 
le coperte", per le quali si scendeva ne' portici, e si montava 
rispettivamente ai sedili . D. O chestra . £. Pulpito : fa mera- 
viglia il vederlo sopra 4in ordine di colonne « che piuttosto do* 
vrebbe appartenere al primo piano della scena stabile . Se fit 
così , quei dell'orchestra ben poco poterono vedere della rap- 
presentazione , e della scena , per la troppo grande altezza . 
Oltre di che, tra il pulpito, e la scena stabile sarebbe stato 
così breve lo spazio, da non potervi capire comodamente la 
temporaria, le machine versatili, le scene duttili, i prosce- 
ni ec. sembra perciò che la porzione dello spazio segnato con 
la linea F , G , appartenesse ai pulpito ; il che si conforma 
molto al Teatro di Vitnivio, e a quel di Ercolano . H. Scale 
per salire dal piano dell* orchestra al pulpito . I. Portici del 
postscenio , sostenuti da colonne . K. Ingressi all' oichestra . 
ri^, a. Sezione L . Piano dell' orchestra . M . Sostruzione de' 
sedili . N . Scale de' vomitorj che formavano i cunei . O . Vo- 
mitor}. Fig 5. P. Scena stabile, sin^lare per esser curvilinea 
in forma di Tribuna : ha due ordim di colonne con nicdiie 
per statue. Q. Porte indicanti le tre scene, o siano li tre at- 
ti di ciascuna rappresentazione . R . Scale per ascendere al se- 
condo piano della scena stabile. Dall'eleganza de' capitelli , 
fre^^ ec. , e molto più dalla uniformità con li due di Vitru> 
vio c di Ercolano , chiaro apparisce esser questo Teatro lavo- 
ro de' buoni tempi . Disceso che sarai dal Palazzo , prenderai la 
via a sinistra, e portati ai qui vicino Ponte rotto sul Tevere, 
ove quattro monumenti troverai da osservare; de* quali il pri* 
mo a destra si è la 

Casa betta di Cola di Rmno. 

Cioè Niccola di Lorenzo . Dirimpetto a S. Maria Egiziaca 
ita questo zibaldone laterìzio • &ao nel secolo decimoquarto di 
stracci più vecchi . Si vtiole di bizzarra costruzione , che sìa 
statala maraviglia de' suoi tempi, e che abbia svegliata la men- 
te agli Architetti del XVI. secolo sul punto di ornare e so- 
praomare: non vedo né credo tasta robba (1) . Mon piik che 

' (1; Pinoci. p..t. T»v. jua. %, I. 
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curiosa mi sembni qnetta casetta* come curionssima trovo Tis- 
criiione che nella cornice loveiciata della <U lei porta dentio- 
11 vicolo si legge 

LJCJL.TM.KSX)X:,ÌI.S.T. II TJ.C.L.P.T.r.O.R Ji. 

T.R^ JI. Hh VKm FVZT lON AKVS C7I7S DOMVS HEC MIGOLAVS . NIC. D. 
P N.T.T. QVOD HIL MOMENTI Hll MONDI GLORIA SENTIT . D. T. 

B.S.H.P. VERVM QVOO FECIT HAN-J NON TAM VANA COFXUT , D. D. 
l.T.G. GLORIA t^VAM KOMK VETEREM RENOVAKE DEU>REM. E. S. 
V.B. lii IN DOMIBVS PVLCRIS MEMOR ESTOTE SEPVLCRIS. 

CONFISIv^VE TIV NON IBI STARE DIV. 
MORS VEHI rVK PESNIS . NVLU SVA VITA PERENNIS . 

MANLIO NOSI KA BREVIS CVRSVS ET IPSE LEVIS . 
SI FVGIAS VEN r\'M SI CLAVDAS OSTIA (JENTVM , 

LISG')K MILLE IVBES NON SINE MORTE CVBES . 
HMANEAS CASTRIS fERME VICINVS El ASTKIS . 

OClVS INDE SOLET TOLLERE (^VOSt^VE VOI-ET . 
A SVRGIT IN ASTRA DOMVS SVBLIMIS . CVLMINA CVIVB 

P&IMVS OH PRIMIS MAGNVS MICOLAVS AB IMIS 
BHBXIT IPATWTM DECVS 01 BIM'IVAU «VORVM . 
STiVr PATSB CBBSaDfS MATKÙÒVE THEODORA MOMOr . 
A HOC CHriMBV CIARVM CARO m PIGHDRR OBSSIT. 
DAVIDE TRIBVIT qyi PAISR BXIIVIT. 

Nel curvo architrave di una fènestra sta scrìtto altresì: 
ADSV . ROMANIS • GRANDIS • HONOR . POPVUS 



Il &Cto stà che falsamente si attribuisce questo poco di buono 
al -fimoso Gola di Rienzo ; che ìà quei tempi fu tribuno po- 
tentissimo , e comandò le feste in Roma; ncavandosi dall is* 

crizione appartenere a Niccolò figlio di Crescenzio e Teodo* 
ra» dove Cola fu figlio, di Lorenzo e Maddalena *. 

Poim Piuxnio* 

.In 0g?i ^ rotto , e Pwti Rotto si chiama . Ne mancailO 
due archi fin dall' innondazione. del 1598. Prima Giulio, e poi 
Grcjgorio XIII. io fece riedificare sopra le antiche pile da un 

• Vit. ili Col. «li Ricnt. tpprei. il Murat. membri dette cornici . Altre bissarne late- 
Tom. ]. antiq. Ital.pag. 399. Moltu menu riiic a queice contimili. e contemporanee 
lagionevule è la popolar dcnomiBttÌMte tono da vederli ne' portichecti delle anti- 
che £li »i da di Cam di Piiaio . che clittie . nel muro citeriore del cor* 

Quetta rovina non presenta cb« iia ■m« di ^. Gio. Laterano > e nel di {«ori di S. 

matto «li frainineatidiognic«a«r«> cwiciti Gio. e Paolo sul CtUo 1 • della Chiesa 

4ì fttcti ouHUgBoai , meiMoletc. Vito- 4*AnceU «erto il Cunfidogjio f ove uaa- 

•o colosnt di «nMtoal con capitelli di no an:h«cri . com ncaiole • « fincdii • 

maitcBÌ a Mfa* eòin* iicfi tono altri gaiM di paadsmi» 
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/rchltetmcclo Fiorentino. Mentre sì andava lavorando» lo yì» 
de Michelangelo, e lo fece spedito. Il filone della corrente 
riesce in quest' angolo gagliardissimo : per questo i Tarquinj 
ed il Re. Servio barricarono tutta questa riva di quadri di Pc- 
perino; i quali servendo ài muro alla Q'ttà, e (U contrafórte 
insieme alla Cloaca , formarono anche UH bel passefl|g^o, chiama» 
to fulchrum l'ttus . Fu il primo ed unico ponte che avessero di 
pietra i Romani, mentre il ponte Sublicio fu di legno alla ri» 
serva delle pile . (j^uesti due soli ponti fòrmio riochlttsi nel 
CSrcondario di Servio « come apparisee dalla pianta Nardinia- 
na . Fu detto Patatim per la vicmanza di quel monte : taluno 

10 ha chiamato Senatori» ; ma per ragioni poco buone * . Scen- 
di , e trapassata la copertura del molino , fermati allo scoper- 
to a gpdere la deliziosa veduta. Al Ponente estivo» l'Isola Ti- 
l>erinaGon i'due ponti Catìo e FM€Ì9, semplici ma solidi che 
mai crollarona: qui prossimo la rovina del ronte Palatino, il 
muro di Servio , la Cloaca massima , quella dell' acqua Crabra» 
più là il monte Aventino, i rottami delle pile del Sublicio « 
ditimpetto i monti Gtannicolensi « finalmente il 

T 1 V I B. 

Se ne ha la descrizione da Plinio il quale ne osserva l'al- 
tezza delle sponde, e gli allagamenti che ciò wm ostante ad 
ogni piccolo incremento di acque produceva. E come no , da- 
to il piano antico della Città trenta e quaranta palmi più bas- 
so? La sua maggior larghezza è dalle cin<^uanta alle cinquan- 
taiei canne Romane , e ne'siti più angusti di quaranta . La pro- 
fondità da Plinio si dice non minore di quella del Nilo, coli* 
esperienza dell' Obelisco portatovi di Caì^) Cesare . Sembra che 

11 suo letto dovesse', per le rovine e gli scarichi, essere rialza- 
to non altrimenti che il piano della Città, ma le platèe de* 
ponti > e l'imposte degli archi son prove che il Tevere corre 
sull' antico piano . Fù raffrenato dai Re ; poi da Agrippa . Sve« 
tonio nel terzo« nana che Augusto puigò ^ ampSò u suo let- 

* Mm «o qual fondamenro abbitsi <li ai- C«niore . Egualmente trovo dubbioao ckt 

atri re ciò che (ea«ralnient« trovati tciit- li dìcetie Sinaiori*. per ilpaatacgio dai* 

•o . eh» fime «pun ìbcoi&ìiicìm* «kl Con- Senatori . che andavaoi» per « là a eoa» 

•ore M. Vtalvìo. • tefaioand* tcnioM nikaco i libri Sibttliai ripom imiitiifrBtt 

MàtMMm, • it C MiMBnlo jafiBcm* ab 6U» 4(1 Gltaoicolo . 
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to : da Idillio Cedilo (i) si ha , che Tntjano . per impedire le 
innondaziooi , gli fece intorno una in cui scaricasse il su- 
pertluo; ma non bastò. Aureliano, per quanto ne dice Vopis» 
co» lo nettò di nuovo e gli fece in molti luoghi sponde di mu- 
ro . Nulladimeno , ne' bassi tempi , le innondazioni furon fre- 
quendssiine: ora lo sono meno, per essersi a bella posta diver- 
tito il fiume in origìiIé« cioè alle Chiane in Toscana . Due al» 
tri pili pìccoli fiumi concorrono a formare il Tevere: uno chia- 
masi la Uera , procedente dall' Umbria , l'altro l'Amene , prove* 
niente dal Lazio . Si congiungono due miglia circa fiion delU 
Città, ove cjuelle acque prendono il nome di Tevmue. Questo 
fiume ebbe m origine il doppio nome di Albuìa , e Tiberino ; 
il primo dal colore giallo dell'acque, per cui ebbe anche da 
Orazio il titolo di fiAVUs ; il secondo , da un Re di tal nome , 
Grandissima è l'utUità che ìi Tevere ha sempre portato a Ro- 
ma, dper l'assorbimento delle immondezze, come per l*imro* 
duzione di ogni sorte di derrate . Sarebbe a desiderarsi che 
fòsse reso anche più navigabile « per bene del commercio . Mol- 
ti progetti sono stati fittti sa tal proposito da Sisto Vé in quà, 
ma senza veruna conclusione . Non piccolo vantaggio si è quello 
ancora dei mulini , per macinare il grano ed altri generi (a) • 
Fu il Tevere ed è utile per il buon pesce che somministra (3) . 
Lodatissimo però fu il pesce Lapo, che appunto qui pescavasi 
fiu i ponti Palatino e Sublido , come si fa anche al presentt • 
Per Lupo s'intenda lo Storione o » secondo il Giovio , che sminuz- 
zò la materia de fiscibus Romanorum , la SpìgoU . Ambedue i 
pesci venivano e vengono anche adesso dal mare ali' ac(^ua dol- 
ce» e colle immondezze delle Cloache s'ingrassano per 1 gliioc» 
ti. Altro vanuggio si è propriamente l'acqua di questo Fiume» 
la quale , sebben torbida sempre , tenuta però ne* vasi' alcune 
Qte, diviene limpida « buona» e salubre: X Romani labevette* 

0) ^<t* tf 'lib. 8. (i) ÀipUnm ^mmfirt agtrCamfmtusl 

(s| niervi ttni ngliai fis nel tempo /hmmai^ » '«£91111» vimm < Caainn 01»- 

4«»priaii Kè. PnMonio ^ontnaat pri- mm.,Tiaedmm /tim »mttJtrtntinui .fi» 

mo «iella «ttm OoOtt. V/Stuéio nd pii- sem TJtfrb . Vtrr. dt. i% Macrab. nel itf. 

mo . e vitnvio a«1 dcàni* pufaao dì dsl |. 4* Sanir. S« gli anricht fiirooo bea 

mulini fxtri ne' Fiumi > ma «B «MÌ COVI- proviui di vettova^ie . ora è certo cbe im 

posti tolcanro dì ruote cipotte alla coma- Koma ri mangia incgliu che in quallUH 

•e ; non dei galUgyiaricì aguÌ5a <li btrclie : que altra Citta del mondo , t\ peib^lUB^ 

Sueiti . dice Procopio . «isere lottile invcn- tiià die per la^Uù d«' cibi . 
lont di BtdÌMiio vtr gnintim tngaUni « 
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ro insteme alle sorgive per qaattroce&to e pift anni, ed è na- 
turale che la facessero deporre. Viene creduto salubre anche 
il bagno , in specie per le malattie di fegato , a cagione de* mi- 
nerali che seco porta (i) . £* certo che, facendosi in esso un 
ben ordinato scavo, vi si troverdìbe ogni genere di jHreztoce 
Anticaglie* Leggo che gli Ebrei hanno altre volte fitta nn ofièrta 
alla Camera per la privativa di una escavazione ; ma che sempre 
' sia stata rigettata per timore di un epidemia . Degli Idraulici 
Olandesi vi riuscirebbero con faciliti, e scavando a piccole 
porzioni* senza rìschio alcuno. Perchè non farlo? Per sette 
ponti passò altre volte il Tevere , Suhiich , PaUttno , Cestio , 
Fahricio , Gtannicoìense , Trionfale , Eli» . Ora non passa che per 
cinque, essendo ilSubiicio ed il Trionfale spianati affatto. Fuo- 
ri delia Cttà v^è U Mikfhs al di là poi siegue Tifnlniv sotto 
i Ponti Salsro , HMmitM» , Mammolo , i Lucéno, vicino Tivoli , 
i quali tutti vi durano ancora , ristorati , o rifatti . Risalito che 
sarai , osserva immediatamente dirimpetto interrato per metà , e 
per metà sepolto, fra maledette casuppole, l'antichissimo « e 
grazioso 

TiM»io Bnu Po&TDiiA mmj 
Oggi 'Santa Maria Bgiiiaca. 

n Buon Re Servio Tullio , memore e grato alla fiyrtana che » 
da vii schiavo lo avea innalzato al grado di Rè, gli fabbricò 

due tempj, uno nel Foro Boario, l'altro presso la riva del Te- 
vere, che si suppone ouesto, dallo stile appunto della fabbrica 
fe dalla vicinanza del fiume (a).. Le molte altre denominazio- 
jii dategli lianno poco o nulla di fondamento, e sono state già 
dal Nardino combattute , ond*è vano parlarne . Se vuoi ben com- 
prenderne l'eleganza, guardane la pianta , l'alzato, ed il pro- 
spetto nella tavola annessa . La sua forma è un quadrilungo , di 
cui k cella occuoa due terzi « l'altro h compreso nel portico * 
il quale iturttm vale» dire di quattro colonne. La lunghez- 

m * : 

(0 Riporto Toioatini tatti ^mA prò (a) Str^lta JMmTmflit tmi^ , «f^ 

t) del notrro T«ven «per aver* fjierimeii* Un ktmtt ftniautt U ftrfttmun tfm 

tato . che v«n«a<lo i viii^atori' infatuati vamn f» tmn Xmtm , Wftrw Wumnmi m- 

delle *ue glorie, reitaao IO vederlo cnow rili , ticut htdiequ* etgtumimafWin ripaTi^ 

SU »ntichi rcitarono la wdtrt Akmndro itrit , gnvutu: jam matu . Dioayi. fi|», 4. 
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n del tèmpio è il doppio della sua larghezza , eoa ua 

tico davanti , ma con due frontespizj eguali da capo e da {Me- 
di . Le colonne che formano l'ala del tempio , sono incastrate 
la metà nel muro; cosa per se disgustosa e che rende l'archi- 
tettura di béssmiìitvo *, Pirancsi ha osservato , che cominciando 
dal muroddk celi»» la pietra è trarertino» laddove il portico 
è <U peperino . GÌ* intercolunj di questo vedonsi chiusi aa nu^ 
ro moderno , per essere state il tempio convertito in chiesa : 
il qual muro seppellisce le quattro colonne della facciata . Tut« 
to redìfizio osservasi rivmito di antico stucco per ricoprire , 
cred* io , i danni fattivi dal fuoco • il quale si vede che ha soiler« 
to. Anticamente vi si ascendeva per una scala larga quanto la 
facciata, ed alta quanto il basamento che ricorreva intorno: 
il quale, fatto sterrare dai Desgodetz , fu rinvenuto dell* altezza j 
comprenvi i due scalini, poco pft cUdue quinti della colonna* 
contandovi base e capitello . La cornice del subasamento ha 
delle piccole membrature tali , e tante , che vi generano con- 
cisione. Secondo Palladio « il tempio s'innalzava da terra sei 

* Se U fronte di quevto TMOfio* par il vi^a • che fin Ai quel tempo «i utuie fìik 

numero quad-rnaiio <leU« >ae colonne è in Soma il |><ntilc c d^licaru ordine Jo- 

tttrtsiiii \ per avert ua tol iwrtico <la«an« BÌea< coti uracarico di ornamenti: Uddovo 

ti il ludetio'. deve dirti praitUo ;e di fttudi' non rcicano di quel C«npo nel Luio clio 

ptriftm , o /oJìpJm» merita il nome > per munumrnti del Dorico « il Brinm » ed H 

le 7. colonne cbe lo fiancb«,eg>ano . incai- jaiù antico che tiaii uttco • Mao • erailco » 

Mte ad muro 4cllt cella par «ji ttr^» . di» od tinpoaenrc . 

ce 1^ Abbate Untò ad» ngt notaiie Pit* Moa solo della l^irU*, ma «i fn aacke n 

«eriche. Di tS fem» travni ernie aa- Tempio della Foftvaa JKa/iairr. fa oa'irdt 



che il Tempio della Concordia é CiMlipi- V tona cbe teppe a w i l W BH re 11 

riodio che or or vedremo . Il detto Vf CcriuUno . cbe veniva arraDMaro coatro 

een Bel tetto inii'.mr non vi rruva quel Roma. Si pone al quarto miglio (ulta ttra- 

capo d'opera dell' urdine Junico che vi da di Albano in un edificio Ixiniio.A 

rii-'onobbcro Chambny , Dti^otitri . Pi- forma quadra , cun bei meniDri, e finettre : 

ranc»i ; c rifl',tte che le il Vip,n..!a trajie li crede tale non con altro fondamento 

il luo Jonico da questo, l' organi con che quello di euere a>si..urati d^igli icrit- 

diverie proporfioni , gli dette del tuo mi» rori, cU»; il noto inconrro icguì quatiro mi- 

{liore accordo . id un modo più templi- glia fuori della circa da quviU parte : e ti 

«e di voluta. Nulladimeoo teaeildoti gt- dice riatto da Fauttina moglie di M. Aure» 

■tfilmelite per cote celta cbe td cottnf lto>i*eri}uah;hciuamedagHa,in cui vi èlV^ 

Kone ( coti perla forma > come per il ca- gnic Fortunu Muliaeiri . Tuttw cbiaccbcre. 

vattere éc' tuoi ornati , tia del tempo di <^erco è che infiniti Tempi alla Fortuna 

Servio ; è £abrii3 «atea C« mìo credere ) inalaaroao i Romani d* allora in poi . dan» 

frale Romaac « da ibfiMff ^oca • per dogli ora «a «pireto . ora un altro : Niuno 

Rriaioac di Nilo , dha Mcteata al eoa» pià atiafapiice 41 t^iello ch« gii fece lo 

iato delia daaea naHiaM • del career* atiatrafaate Meroao , tutto di Moaicro 



Maotailiao » da' tufi Capitolini . delle mura «pereWa . cha l«m«a iUamiuio 
Ke{ie* a «evocamo ancora. dell*ame do- tiua 
•riea de^ Scipmiii t dovaadè 
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piedi e meizo. L'ardine èjonico con baie Attkt; licenza be- 
ne spesso praticata dagli Antichi. Ciascuna colonna ha venti 
canneilature , ed è alta otto volte e mezza la sua grossezza . 
L'intercoiuoio i di due diametri ed un ottavo ; il diametro • due 
pie<fi e uadict pollici* Si ha questo Tempio per uno de* primi 
Jonici usati in Roma. Dunque dal ten^ dei Ae, già gli ordì* 
ni Greci in Italia erano noti . Somiglia molto a quello di Ti- 
voli » riconosciuto oggidì per il vero della Sibilla , il quale re* 
sta al di sotto del circolare» anticamente detto della. Sibilla* 
{3x% di Vitté ; solo che in qudlo le ooloa&e si osservano incas- 
sate due terzi ; stravaganza anche peggiore . Rincontrane ora 
le pnrti in grande. A. Cornicione e capitello dell'ordine, alto 
quasi il quarto della colonna : non ha buoni rapporti , nè scel' 
ta di membrature . La oomice è 

l'aidiitnLTe e fregio insieme : ha rozzamente scolante delle te* 

ste di leoni . Il fregio è ornato di festoni , retti per mano di 
putti , ed intersecati con teschi di bove e candelabri . U put- 
to stà in mefio ddia colonna; neU'intercolunfo èwi il te* 
Schio ; e fia il teschio ed il putto si frammette il candelabro . 
L'Architrave è a tre fasce: alla seconda l'Astragalo è singola- 
re , e tormentato d' intagli in guisa , che in tutto il cornicione 
non vi è alcun riposo all'occhio. Nel frontespizio i membri 
della cortùce sono a piombe . B. Base dell'ordine con due ine* 
guali gradi sotto di se , che servono di scalini , . fórse i tanto 
questionati scamilli impares di Vitruvio * . C. Capitello dell'an- 
golo . D. Il medesimo rovesciato per n^ostrare la doppia vedu- 
ta della yolta angolare . I capitelli delle due colcmne angolari 
hanno Ì due balaustri e le due facce delle volute non in pa* 
rallello, ma riunite all' angolo interno : all'esterno poi è una 
voluta di sbieco, onde riguardandosi da ogni lato i capitelli si 
presentan di faccia; cosa praticata da Palladio ne' capitelli 41 
questa specie. Chi si aspetterebbe tante sottigliezze ArdUtet» 
toniche in un pezzo di antichità di data cosi remota.? Alkdi- 

m a » 

* n Sip. Dos Pietro MarqaM Meitictno ti intieme , compinKOBo *n>o«eh{o CM, i 
aelkrasbel^.iiMft^ll* ette ili Città degli loro riialrì in ragione della nmnoM 
utichi Ronim pa^. 1S9. ÌDgcgnotaintii- minor dinansa Scannelli. piò ffinS t jik 
te (U tpiegs p«r piedistalli diverti , poiti pìccoli * perciò diiunidi immvw ■€ acpce- 
ìb una iunc» fila , i otaU per efècto a«- poM «tempio ntgu. mSm éà C^lMièo • 
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stanza di pochi passi dalla parte del Tevere , vedesi un altro an- 
\ tico Tempio , rotondo anch'esso , sotterrato in parte , e mancan- 
*te di tavolato, e di -tutti gli altri inembri superiori che lo 
. fendevano compito . II Bufaiini , nella pianu di Roma , Io chia- 
sma il' Tempio d'Ercole Vincitore : Nardino della Voluttà ; Pìra- 
nesl di Cibele ; ma il Biondo , il Marliano con altri antichi c 
moderni topografi con più di ragione lo hanno creduto ii 

Tempio oi Vista. 

Non la Vesta del fuoco sacro , ma quella che alla terra 
presiede o la rappresenta , e che si confonde con Rea , Opi , Leu- 
cotea, Matuta, Qbele, la Terra stessa. La Vesta delle Vesta* 
li « e del fuoco sacro ebbe tempio (ira il Palatino , ed il Cam» 
pidoglio (i). L'identità di questo viene giustificata non solo 
dalla rotondità dcU'edifizio , indicante la sferoide della terra co- 
gnita ancora agii antichi , ma molto più da alcuni versi d'Ora- 
»Ò coi quali così descrive un'alluvione de* suoi tempi • 

VidimusfUvum Tiberim retortit 

Lìctore Etrusco violtnter undts 
' ^ Ire dtjectum monumenta Regi* 

TemfUqut VtttM, 
La Toscana Mi &tto era qui dirimpetto, passati i Colli Giani- 
colensi . Il rigurgitare dell'acqua con violenza che qui fosse da 
temere, lo indica l'argine fattovi daTarquinio. La parola poi 
monumenta che io leggo piuttosto nunimerUA , tuttoché parola 
generica» sembra m^o convenire ad un muro lungo e solido 
di pietre quadrate, w alla <U un Re; i* unire poi il 

tempio con gli argini , suppone vicinanza , e questa vi si tro- 
va a meraviglia, restando il Tempio immediatamente sopra di 
quello. Essendo di marmo, non si può assegnare che a^li ul» 
timi tempi della Repubblica . o a' primi degli Imperatori . La 
specie di questo tempio è quella che Vitruvio chiama P^r/pr*- 
ro tondo , vafe a dire circondato da colonne isolate che gli for- 
mano il portico. JEsso è composto di venti colonne scaimeila* 
te In semicircolo d* ordine Corintio, che hanno capitelli inta- 
gliati con foglie d'olivo e non d*alloro, come ha detto taluno. 
Kon sono di un garbo molto elegante» sorpassando la di loro 

(i) 0>ont£. ael secondo , < Ovid. s«l tcrto de* TiìKÌ Blegi t. 



13 (K 



.^jiyiii-i^eù by Google 






G 





I I I I t I I S, fb/mi f/(em 




99 

larghezza il tìvo della colonna , ed hanno di particolare che 
gli angoli dell* abaco , invece di essere scanu>nati , sono acuti ; 
esempio da veruno de' moderni seguito , poiché ofFeiide il gu- 
sto e la solidità . Le colonne hanno ventiquattro cannellature 
per ciascheduna. Sono alte undici teste* o sia undici diametri 
della colonna da piedi, secondo Palladb; misura che eccede 
rordinarlo dell' ordine Corintio, che suol essere di dieci. Il 
diametro di essa è di due piedi e undici pollici , come quello 
della Fortuna Virile . Le basi sono attiche , senza plinto * come 
al tempio della Sibilla a Tivoli, all'altro di Pola« a quello 
di Castore e Polluce a Cori; e ciò per rendere meno angusto 
l'ingresso. IlDesgodetz, avendo fatto scavare, vi trovò sotto 
uno zoccolo di dieci once , e più sotto un muro che non gli 
fu permesso di tastare, forse altro zoccolo, l'uno sopra all'al- 
tro come ne* tempj di Pato ed altroTe . GÌ' intercolunj. sono 
d'un diametro e meno. Le. colonne dovevano sostenere una 
specie di calotta presso a poco conforme all' idea fattane dal 
Palladio che tutto l'edifìcio supplì secondo le tracce , ed i fraia* 
menti rinvenutivi . * Entrando nd Portico , si legge sulla porta 
una moderna iscrizione che lo chiama il tempio di Vesta fàb* 
bricato da Numa : cioè, o l'antico ristaurato dagl'Imperatori, 
o il nuovo da essi rifabbricato nel sito stesso dell'antico. La 
magnificenza di questo, benché piccolo tempio, non si compren- 
de meglio che dal muro esteriore della cella , per vedere il 
quale fa d'uopo salire una piccola scala a mano manca. Se vi 
salirai, troverai per tutto beili quadri di marmo Greco , cosi be- 
ne scorniciati e commessi . che fanno comparire il muro un so- 
lo, masso di pietra.. Qual portélitOSft visu non «vvà egli fatto 
X' traverso delle colonne di quà , e molto pift dalla parte op- 
posta del Tevere ! £ perchè non si getta a terra quell' in&me 



* n Sig. Filippo Aurelio ViKonti , cbe 
£uit<ia eoo quel rupttto die d«ni le upr- 
re de* r«Uaur4suri ^«.1 buon gutto > e dille 
■mkhitk . PalUdiu . « Scrliu . ci ha faitu 
oitertrtre .che dal (bli{icntii»iino Creidiii- 
"btiiì ti pubblicatvnu i dìitgni <U diverti, 
frammcad delle furi muauui del t«Bi- 
pii> di Vcft». tnxA da muteX riiiovari 
prcffo il t»ni({o.]D«dittdm«. Qiictri fram- 
menti comUiMao co'rvioai. dri %of&ixo 
portico • • eoa ilife puti del corni- 



cione > gi^ cUcc in luce dal detto PiOadio • 
onde pub giuitamtBtc inferirli* cbo aiCem- 
pi di quclP Ar<;laìuTru ne etÌ»t««wo molli 
dì pili , e che non lognaiM le propoi* 
aioai . t te fome con* d* dcuni li è 
VolttO opinar* . Si wggjt Crneimbtni , Ot». 
MuU. StaM itila BmiJicu di S Afjr;j 
in Ctuntiin n*i yrt.tni* «nn« 1719. K^nta 
in qtu. , fog. jj, t Palladio , ndrtnt 
ArchiuttuTA , litr» Jf^t» , jx^. 5 J. 54. 



appendice d! gesso e di calcina che cosi Io detnrpft? Disceso 
che sarù dalla scaletta , entra nel giardinetto contiguo ; dove ve* 

drai la parte meridionale del tempio alquanto più conservata. 
Meglio ne comprenderai la bellezza suli* annessa tavola, so^ra 
cui , dopo averne esaminata la pianta, lo alzato, e spaccato m*. 
nenie • potrai considerare A. La porta della cella , degna di os> 
servazione, perchè, malgrado la rotondità di quella , la sua so- 
glia esce dal circolo , formando una retta con bizzarra idea . 
La detta celia , computandovi anche la erossezza de' muri , ha 
tanto di diametro , quanto sono hug^ m colonne. Al di den» 
tro » essendo tutto impasticciato di faitaco , appena si vede che 
il muro è formato di quadri di marmo . B B. Fenestre laterali 
alla porta ora chi:isa. Palladio le vide, Desgodetz no, con tut- 
tala sua scrupolosa esattena, C Colonna mancante. D. Abt^ 
co del capitello angolare . E. Base Attica . F. Muro della ceUft 
in quadri di marmò bianco . G. Cimasa del basamento . H. Ba- 
samento . I. Cornice del basamento interno . !.. Modinatura 
delio stipite della porta. * Ritornando ora ad unirti ai <^pico* 
Uno per h Tia ìaigi che conduce al Foro OUtorìo e Teatro 
«ti Marcello* troverai nellft manca alcuni àvand 'del 

TkMFIO DBLLA PlITA* 

Oggi S. Niccola in Carcere • 

Fabbricato sopra il Carcere di Claudio , detto dei Decem- 
viri per la plebe * per ì debitori , e rei di minori delitti . Gli 

* bMsdoiinvaro rceenrìiiimamence al 
COd 4e«o Tempio rotondo di Vtiti preiio 
krim del Tevere .lateralmente ■S'ingrcuo 
«•ne il Nord, ti è trovato torto le bari delle 
follNIM «che non hanno plinto< ho gradino 
di OHimo «Ito 8. pollici circa . retto da una 
•oltrHiioa* <U rvfialtm. piedi sei» che Tenen- 
do sempre dibnadoii . aantantl fiat pit- 
dì nove . I peni dritti fOBokvanrf 
le loro commessure* ed fcnno uà piede* 
messo di sltessa . sopra dee * meno di 
largbrsza . La lottruaione non latcia dub- 
Uo . che fowe rtcoperta da' gradi di mar- 
mo ■ che però non li tonò trovati . La 
coitmaione de varj coni de tufi è fatta in 
modo e tagliata anteriormente . che «»reb- 
1k suKenibtle di tre indi , di fieUi alti 
da decOTuloae, «letstbbekeoateaentM- 



le icalinì per t«cendcre , indiipcnijbili . al- 
meno nella parte anteriore, llctrto è the 
non vi è Italo mai baiamento circolare 
«otto l« colonne > come ri vede all'altro di 
Tivoli, detto comunemente della si btlla . 

La sourvaioae di nifi tcnoiaa in batto 
poeeiaado tè di iMtroal di peperiao di 
etri non sì sa la gro«t«iM • per aon ciaer> 
ti profondsro dipi* il cavo . E* bastante- 
Btaca dcuro , che queiti peperini i|oa ft* 
Stàtterx) «coperti in opera, ma servitteso 
di toitegao ad' «aa platea di trawrcini . 

On nuovo oavo poeti Terifiaue aesieii 
piunta al piano dell'antica tt/ida* O se 
briugni profondare altrettanto , secondo 
pretendono alcuni muratori , che dicono 
aver ritrovato l'antica strada a ao p^mi 
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«vanzi consistono in alcune colonne di peperino, le quali di- 
saostiano d*essere state inTesttte di stucco , rimanendo oggi in- 
castrate ne* muri della chiesa. E' noto il fatto Ji quella giova* 
ne Romana che secondo Plinio sostentò per molto tempo la 
sua madre con il latte delie sue poppe, secondo Festo il pa- 
dre; il che diede motivo ifTinaliare un Tempio che fu de* 
dicato poi da Acilio Glabrìone alla Pietà : ma questo veramen* 
tesi colloca da Plinio nel sito, ove poi fu fabbricato il Teatro 
di Marcello: perciò pensane a tuo modo . La qualità della pie- 
tra combinando con rantichiti dei fatto, e del tempo di Aci- 
lio « non permette certo che venga assegnato alla Basilica di 
Cajo e Lucio nipoti d'Augusto , come pensò il Piranesi (i) . 
Dal nome che porta la chiesa , sembra che di qui intorno aves- 
se principio il carcere de' Decemviri . Alla metà della salita 
che va ailo i^iedale della Consolazione , al fondo di tia vicolo 
iuUa manca» trovasi Talbogo detto della Bufala « nella di ciii 
grotta cnido ravvisale un boccio del detto 

CaBCBEB OB* Dfcniviii. 

Osserverai un andrme sotterraneo alquanto tortuoso che 
ifetmina in una camera con il solito forame in alto per calar- 
vi i rei . £gli è presso che tutto scavato nel vivo sasso della 
rupe Capitolina, ed ha anch'esso Taspetto vero di una pri* 

£*one. S^^ta a costeggiare il Campidoglio per la piaasaod* 
Consolazione* innanzi a cui staw la tanto decantata rupe 
Tarpea , e dopo un breve e dritto cammino ti ritroverai ali* 
arco di Settimio Severo donde partisti» per visitare queste adia- 
cenze del monte Capitolino . 

Salite del Campidoguo . 

Per tre strade si ascendeva su questa collina , rimanendo 
impermeabile tutto il resto di essa, i cerno gradi, il divo C«- 
fMim, e Is «la ielCAtik. Cominciavano i gradi non molto 
lontano dalla metà del Foro* vicinissimi al Clivo, ma scostan- 
dosene a misura che salivano, passavano per dietro il tempio 
xlella Concordia, e avanti il tempio di Giunone Moneta: quin* 
di acorrendo irregolarmente sopra lo scoglio , e fuori del mura- 

(s) •oRol'ilnraaaioif MwrnbbiOt «SIU < Jaidi» • 
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to , giungevano alla sommità della Rupe Taipea (i)'. Erano qae* 

sd scalini angusti ed erti , ragione ptr ctÙ4i crede che vi Tos^ 
se tratto tratto qualche spazio per prender fiato* Dall'alto di 
questa scala precipitandosi i rei cadevano infiranti ne' scogli 
della Rupe . Per essa poteremo ascendere , sebbene infruttuosa* 
mente i Galli , scoperti dair oche , e scacciati di Manlio . Il 
Clivo capitolino deve collocarsi fra il Tempio della Concordia, 
ed il Carcere Tulliano. Che fosse la strada di mezzo panni 
non potersi dubitare ; ma ove ne fosse imbocco e prìnci- 

{>io , non è fìdle determinare . Il Nardino , colato dagli altri e 
o colloca presto lo spedale della Consolazione, vicino al tem- 
pio di Saturno , il Milliario Aureo , il Tempio di Vesta ec. 
Quindi vuole che in principio s'incontrasse e tagliasse con i . 
gradi , nel che non e punto duaro . Sembra bensì probabile 
che passasse con dolce tortuoso giro avanti i tempj della Con* 
cordia, e di Giove Tonante, unendosi, cred'io, a quel pezzo 
di moderna strada ora carrozzabile fra le carceri Capitoline, e 
il palazzo de' Conservatori . I suddetti Tempj accennano che 
il Clivo non saliva a dirittura» come le odierne cordonate* 
ma die avìea riposi e piazzette , che ne addolcivano la salita • 
La terza non meno frequentata , fra l'arco di Settimio ed il 
carcere avea principio : portava persino all' Asilo , torcendo 
anch'essa e passando avanti il Tempio del Tonante. Per qn^ 
sta essere itad soliti di montare i trionfanti come per salita 
meno erta e disagevole, concordano gli Scrittori, (a) Alcune 
volte però passando per l'Arco di Settimio .Severo sopra il Cli- 
vo , andavano sino alla piazzetta dei Tonante , che era il con- 
fluente delle due vie* di dove voltando per la terza saliu 
^ung^ano all*^ternxmzio ($)• 

TffMHo uno ntok Gomcoidu. 

CnmrUa fMU, fabbricato da Livia, dedicato da Tiberio 
in memoria della armonia che passò fra que*dne vdponi con- 
iugi di Livia ed Angusto . Per tale lo battezza la comune op- 

{l) Tarprja rupti craffUM groMtu mtkme (s) llird.pae. x8i, . 

Tacito. Cento ne numect qMtto Stoiko • (|| Glmi,ÌR«t miv«r« f^etn 
ma tembrano pochi pcrfakciMdcliBOii* C«f «mn : 9M>ri»«iir tnAtI fifWM 

te ; e forie quel numero di cento non v» Ptr taerum Clivum merit» dtetnu 

inteto litcrettivamente . Cedreno cit. dal FronJ» SietiaèrM . On*. <hL a. dal 

loalcaf. U v««b $t§» lalv» «wm*. I^lk^' 
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poggiandosi ad alcuni versi di Ovidio (i); ad nn passo di Fe- 
sco nella parola Senatuìa, dove lo colloca inttr Forum, et Cépi- 
ttUuu ; finalmente ad una iscrizione rìpomca dal Marllano in 
cui si dice che Costantino ristorò il Tempio della Concordia 9 
riconoscendosi molto bene essere questo ristauro un zìg'Zag 
Constantiniano . Mu i versi Oyidiani oscuri nulla indicano di 
positivo. L'autorità diFesto t debole, vedendosi il Tempio a 
dirittura sui monte, e non tra il Monte e il Foro : in fine , chec- 
che sia dell' iscrizione dei Marliano , essa parla di un Tempio 
della Concordia cascante, o caduto già per vecchiaja , vetustate 
toUapsum i qui ai contrario abbiamo neii' Architrave l'antica 
iscrizione che ce lo ai&ctini ristorato per motivo d'incendio t 
cosa ben differente. 

SENATVS . POPVLVSQVE . ROMANVS 
INCtTsDlO . CONSVMPTVM . RfcSTITVlT. 

Quando si voglia jiominarlo con più di fimdamento , dovrebbe 

dirsi, giusta il parer <Ji Nardino , uno di quei tre della Fortuna 
che erano sul Campidoglio . In prò di (Questa opinione fanno 
molta forza que' versi celebri del Tempid della Fortuna Pie- 
aesdna. 

Tu qtuf Tarpejo coltris viciné TonAnti 

Vétorum vìttdex sempej^ Fortuna meorum . 
Altra ragione sta nei sapersi che fu situato vicino l'Angiporto 
stercorario e alle Selle ntrocliane che qui d'intorno si colloca- 
no . Finalmente un passo di Zosimo sembra spianare ogni dub- 
biò dicendo che nel tempo di Masenzio bruciò il Tempio del- 
la Fortuna . Subito che la qualità del ristaixro è di quel tem- 
po, niente più chiaro che desso sia ristorato da c^ueir Impe- 
ratore, il quale non vi pose il suo nome, o per politica di dar* 
ne Tonore al Senato , o per mostrare il suo genio alieno e 
contrario al paganesimo (2) . Sei smisurate colonne con altre 
due ne' lati, otto in tutte di bel granito Orientale, formano 
questo portico; che per la massa, e per la situazione ne im* 
pone« massime dalla parte orientale* or' è sonetto da ima «> 

n' 



{i) lib. I. Fax. 



(>) V«a. Hard. loc. dt. 
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«tnjzione di grosse pietre di taglio . Il diametro delle colonne 
è 4> 2. |; la loro altezza 39. compresi base e capitello; 
k lor grossezza non è in tutto eguale ; la colonna angolare a 
sinbtra è men grossa delle altre ; ]a posteriore è più grossa di 
tutte. Anche gPintercolunj sono fra loro disuguali. Le basi 
hanno due scozie* e niun plinto « eccetto le angolari. Il capì* 
tello è un innesto di Dorico e dì Jonico; le volute vi M>no 
disgiunte • e senza balaustri . L'architrave ed il fregio formano 
insieme un sol pezzo, ciò che ricavasi dalla sua altezza. Li- 
scio è il prospetto, liscio il lato sinistro, ma il dc^stro è profi- 
lato • La cornice è un altro gran masso , ornato di troppo , e 
non senza stravaganza < posto a secco, ed i suoi letti sono W 
sciati di scalpello , cioè senza poUmento . Nella lunghezza del* 
la facciata niuno de' modiglioni corrisponde al mezzo delle co- 
lonne . L'architrave è a piombo sì dentro che fuori al basso 
delie colonne , ma n*esce dal vivo della cima , a causa della di 
loro rastremazione. £' possibile che ne' tempi avanti Costanti» 
no tanti arbitrii ed irregolarità fossero tollerate? Vedine la sua 
pianta, alzato, e partì nella tavola annessa *. Poco più sopra 
osserva le tre colonne scannellate Corintie di marmo Greco so> 
Stenenti un pezzo di architrave magnifico, residui de;! 

Tempio di Giove Tonanti , 

Quantunque di esse non ne re^ti fuori che l'altezza di un 
uomo circa « si vede bene essere di un sol pezzo . Hanno di 
circonièrenza palmi ttf.j|. Le ampie sue cannellature, e molto 
più 1* immenso intavolato che sostengono, superbamente intaglia» 
to, incantano colla bellezza, sorprendono con la mole. Basta 
vederlo > per giudicare che tal pezzo sia dell' era Augustale, cioè 
di qudl' aureo tempo che non comparve mai più (1). Per la 



* Un étn hA Ttmpio «i è mnto td» 
■ " di AMid 4» 



. prìBdpak . _ 

ne flltt«rwo ttc' iDotramenri inciti del^ 
Miao 1735 . Lo tggiuafu qui per avere an- 
che questo il portio Esani 'o > e per et* 
aere annoveralo fra (>Ii <diriaj chr torsero 
n-ll' jureo «tcolo d' AuEuitu La furti^o- 
lariili di qucsru comiiic , in dò che la cor- 
rtici. di.ll'ordinT > allor. hè ricorre nel Fron- 
tone , rriia priva di modiglioni e dentelli : 

ed ta Ittvgtf dc^piimi avvi lUM g/oh drit- 



ta 1 onitf* con ftonét « • bittone girato dm 
lecnKcini in luugj de' u . udì viti v«4* 
liti toro con foglie girate m ^um, ehm Mn» 
brtno mosse ed agitata dal vento , 

(I» Alla mone di Augusto si trovifMlO 
in Ruma quattordici a jutdotri , Ctntodn- 
quanta fontane pubb icbc . >.'t.n(uJieciotto 
gran bagni pubblici , centomila Statue fr« 
tutto, dieci (Julossi . e q-jirjntofco IJbe» 
l)»clii . Eb'j'.' ragione di dir^ li- av.a pre» 
•a KvoM di mattgnes U Uiciftva di luaruto «, 
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sua robustezza , ed eleganza insieme » ardirei chiamarlo il Tors9 
dì Michtlafigel» . Non teme quello verun confronto in Architet- 
tura» come questo si ride degli Apolli, delle Niobi j c dei La- 
coond benché Tono . Che divani altresì di quel Tola Oiailt- 
no su tal proposito. 

Coelo Tonantrn creditàmu Jvotm 

Regnare terris te. 
£cco tre genj , Augusto , Orazio , e rArchitetto di questo Tem- 
pio • di cui per disgrazia non sappiamo il nome. Nel fin^o vi 
ti vedono scolpite a bassorilievo cose appanenenti a sagrifizj * 
fra gli altri il galero sacerdotale traversato da un fulmine ala- 
to, nel modo che si vede espresso nelle monete di Augusto (i), 
in alcune deUc ^uali vedesiil prospetto del Tempio . La ragione 
eh* egli ebbe di fiu'lo, e di farlo degno del Tonante* fii che 
viaggiando di notte per la Spagna in Icttica, ebbe una paura 
maledetta di veder colpito dal Kilmine un suo letticario , e 
non lui * ' Nel fregio leggesi BSTIXVER cioè restitutrunt ; lo 
che dà certo indizio di risarcimento* 

Tabulario. 

Dirimpetto, entrandosi nelle scuderie del Senatore , osserve* 
fai magniBche sostniziont di un doppio portico, che portico 
pubblico fu detto , nel di cui secondo piano era il Taoulario 
©Archivio della Ci rrà. Si rileva ciò, oltre diverse autoriU, daU* 
antica iscrizione che è nella moderna saia Capitolina. 

n a 



ft) BcVor. wmk, 7SL C2ui. 

* Sver. In Vie. Aacor jwetw • accoack» 
M aedaelic ripoftaic ^ VUltur, NninUni. 
Inp. tom. 1 1. p. jZ. fu tempio dcUa ma- 
ttten Sittiln t quantunque il Paliadiu al 
Portico non dia »ti nia ulto colonne . 
•erva le ipatiott: «cjn4lacuir le quali pu- 
Co iiiporta ciie »iino diverte nelle colon- 
ne angolari . Se qutirc ii.no prandi , qjvl- 
le dtl rcinpiu di Giove in Girgtnn > det- 
to il Tcmpi'j dc''Gip,anti , battano a c^pi- 
tn un uomo annuchiato tano lano . Una 
ne cuoca Sir«tuaio > a prupuiicu di 'fuc- 
ato Tempio . che pub terWrc ailaulcncica- 
r« b fiM oi^^ùfiMiuft. il C9BCWM cb« 



Wtwn quello Qiovt tÌMmtt $tM ut AngMo 
•oipuN Giove Ctfiutim» advenato conte» 
di lui , perchè gli avei levato gran paio* 

de' concorrenti . Moiioreccbio» com'era, 
teppe Auguttu icuiarti anche tornando con 
dire eh' egli altra iiuciiiii. n- non .i.cv» 
avuta in quctt' cdin?i.) , ^Uc di larj^ii un 
/■'jr..f:.i;j > e dt iiac osi , ftcctnipirc di cam» 
panelli il lionrtspi/io dil d. rt,j Frnipio» 
che al Stimar drl Vento i>riiu.i) i>..nato 
cunic quelli Uells t'iniba di P rtcnainChiu- 
li . Ora Auguito attieme con (iiulio Ce- 
sare ia Venmenie il tmrtiaji», iic^urae ve* 
drd • al Naiw de' UgMemtaii fd gtof 



Q.LVTATIVS . Q. F. CATVLVS . COS. SVBSTRVCTION©! 
ET . TABVLARIVM . S. S. FACIfiNDYM 
CO£RAVlT . 

Nell'incendi^ Vìtelliano vi bnig^arono quattromila tavole di 
bronzo, se non vi è sbaglio di numero. Ivi si agitavano e de- 
cidevano le liti come nelle basiliche (i) . Fu certamente ma- 

Snifica ed imponente fabbrica , ma venne in capo a Nicola V. 
i statnlìrri la Salara, • ond* è che tre arcate per essere corrose « 
e consunte cfal Saie sono state ricoperte net lati con calce. 
Passò poi anche in pìi!l bassa fortuna questo disgraziato edifizio 
siccome vedesi . Nei piano superiore , tolte le colonne, vi .fùro« 
no lasciati i capitelli per molta lunghezza . Ciascun* arcau è 
di altezza palmi 23. largliezza 17. 

SoÉTRtmONl « O tllMO MURA GaFITOI.1111 . 

Si disputa se la cima dei Campidoglio fosse cinta di mu- 
la . Si portano autorità tìiu iUe , ed un istesso luogo di Taci- 
to s'Interpreta in doppio senso (a) . A mio parere tutte le dub- 
biezze sono tolte da quella bagattella di muro , formato dì 
quadri di Peperino , lunghi dieci e dodici palmi l'uno , com- 
mesn all'ino antico come le mura di Servio, e tante altre di 
Etnische Gttà. Intendo parlare dì quella muraglia che ricin» 
ge e sostiene ora il Palazzo Senatorio , di lunghezza palmi cen- 
tosessanta, di altezza quattordici, sembrandomi chiaro die non 
ad aitr' uso abbia potuto servire che di sostruziune, 

FiBRIClE 01 SITO INCBATO. 

Un libro intero sarebbe necessario per registrare i soli 
nomi delie innumerabili ^bbriche pubbliche e private» sacre 
e profane die fimmo su questo colle • cominciando dal Tem* 
pio di Giove Otdmo Massimo fino alla casa di Tqa meretrice , 
ed alla porta Stercoraria. E poi? Disputar molto e non veder 
nulla . Contentati di richiamare soltanto alla memoria ì due 
famosi Tempj di Giove Feretrìo, e di Giove Ottimo Massimo 
detto anche CtfitiUm, E'hDpossibile raccertarsi della di loco 
4Ìtiiaiioiie« quantunque convenga che uno sà di lana cima» 

co Tacir. e Qrfat» Bel Dialof. étfjiOnt. 
(») Vcd. Vtmit. lom. I. fm§, ^a» 
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faltro fnir opposta d ere«sse. Per altro i! nome di Tempio 
CapifoUno sembra dovergli esser derivato dalla sommità Capi* 
follila « che anzi col solo nome di Capitolino trovasi talvolta di* 
segnato il Tempio di Giove (i). Dionigi ce lo descrive fabbri- 
<^ato da Tarquiuio in éUu crepidine, e per crepidine s'intende 
una sostnisione * o terrapieno , <^&tto a bella posta per appianar- 
ne la sommità j la^quale ficea pan di zucchero. Or la rocca « 
siccome di vivo sasso , non ebbe , ne potè aver sostruzionì di sor^ 
te alcuna . Per ultimo mi sovvengo che gli Oratori nelle arrin» 
ghe invocavano e si rivolgevano a Giove Capitolino in modo co* 
me se dai rostri lo vedessero • Perciò, quantunque i rostri, special- 
mente i nuovi, stassero verso la rupe, non ostante dalla punta 
di Araceli , come ipfinitamente più alta , dovea quel Tempio me- 
glio vedersi . Seguendo Dionigi , al tempo di Augusto avea di 
circuito piedi setteccntosettanta circa« cu lunghezza piedi due- 
cento» cu larghezza cent* ottantacinque . Avea il suo prospetto 
a mezzogiorno e con un portico, atre fila di colonne davanti» 
e due ne' lati . Aveva internamente tre cappelle una di Gio-. 
ve , le altre di Minerva e Giunone . Sette milioni profuse Do* 
miziano per la sola doratura di questo Tempio, si saliva ad 
esso per pit)l gradini air intomo , né stenterei a credere che 
quelle gradinate medesime fosmassero ora il gran scalone dell* 
Araceli; come le colonne di quella vasta Basilica si credono 
appartenere ad esso per la maggior parte: dico la maggior 
fMurte; riconoscendosi che alcune sono di diametri differenti» 
ed essendovene tra le altre una di granito con le parole a Cu- 
biculo Augustorum (a) . La statua di Giove sedente vi era rap- 
presentata col fulmine , e con Tasta nelle mani in luogo di scet» 
tio. Tarquinio la fece di creta, ond* è che nelle fisstiWtà la 
dipingevano tutta (3) e le mettevano indosso una toga trion- 
£ue . In ultimo fii d*oro» o almen dorau* come al tempo di 
Marziale 

Sadpm a uurm wtm frhmm J^tr tm. 

Era tale la divozione che si avea a questo Giove » che Cesare 

e Claudio (seppure è vero ciò che narra Dione ) fecero lagra- 
dinau in ginocchio (4).: ai tempo di S. Girolamo» che£ori sofr 

(i) Nard. c Venut. tom, 1. pig. gg. fj) Plin. nel 12. del jj^ 

(2y^Sci tubutit Qou ^cUa i«ua di M* (4) in Jui. et CUimL 
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to rimperio di Onorio , questo tempio era «I tornato • Ori 

non se ne vede che delle sostruziont dietro Te case nel vicolo 
deWa. Pedacchu . I trionfanti, giunti all' in terrtionzio , si portava- 
no a render grazie a Giove Cafiiolino; (Quindi ad appendere le 
spoglie nemiche a quello d| Giove Pirttrh^.ìjo fàbbncò Romcf^ 
lo» da principio meschino e piccolo, e vi appese le' armi di 
Acrone Re de Ceninesi da lui vinto ed ucciso ; detto perciò 
Feretrio a. ferendo , cioè dal portarvi le spoglie de' vinti. Fu ri- 
fatto più volte e finalmente da Augusto. Dovette stare . sulla roc- 
ca, il che d prova, (benché non troppo chiaramente) dalla 
prossimità delr £le&ite trimrh che eia da quesu parte nel Fo- 
ro Olitorio (!)• 

Intibmomzio • 

Nello fpaxb che occupa la moderna piazsa, la quale dovee* 
te essere molto più bassa, Dionigi narra che Romolo ponesse 
l'asilo, piccolo edifizio in mezzo ad un verdeggiante bosciicito 
di querce, cui contiguo era un picco! Tempia a Giove /(Jo- 
ve, divinità Etnisca d incerta etimoiogia . Ne* tempi posteriori « 
circondo! lo di ponici il celebre Scipione Nasica; quindi vi ih 
posto TAico Trìon&le di Nerone (a) • , 

Run TiULPii • 

Peruldmo, traversando il monte jper la cofdonata, incon- 
tro le moderne carceri Capitoline • al nne della strada , sogliono 
i forestieri esser condotti in un piccolo orticello , dove si fanno 
dilungare il collo per vedere il principio della Rupe Tarpea; 
ma non vedono nuli* altro che un vuoto sottoposto , rischian- 
do di fiurvi'un salto mortale . Quanto è certo che i cento 
gradi , la Rupe Tarpea , la Rocca , ed il Sasso di Carmenta 
(tutto una stessa cosa) riguardassero rAventino ed il Tevere, 
altrettanto è incerto e jpuerile il volerne assegnare il luogo pre- 
ciso, dopo.clw siamo in tanta ignoranza della Romana topogra- 
fia, e dopo che tanto lia mutato taccia la montagna stessa . Per 
altro , se non esistono più su questo colle , sì celebre nella storia 
Romana , le moli colossee di tanti antichi rispettabili edifìcj ; la 
sua scenografia moderna non lasda d*esser« magnifica ed impo* 

(i) Ved. P. Caiimtr. litor. d'Aractolt gtg. i. f. 
(s) Bdbr. Muaiii. lo«. d*. 
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sente . Osserva i due porticati laterali del Bonarroti ; la mae- 
stósa fontana; rincomparabile statua equestre di M. Aurelio; 
la balaustra arricchita ai prezion monumenti con le due cor- 
donate comode e spaziose per trapassarlo ; unisci a questo la 
ricca e preziosa collezione di statue , busti , bassirilievi , e iscri- 
zioni tme in queste fàbbridie sono depositate ; e resterai con- 
vinto della somma cura che in o^ tempo si presero i Ponte- 
fici di decorare questo monte * e di emularne Tantico splendore* 

* CàMtWOaUO MODSnNO . 

Poiché il moderno Campidoglio • ed li Vaticano modéi^ 
no • sostengono principalmente il decoro aiitiquario di Roma , 
formandone Ì due principali Oggetti di oiriosità* giudico in- 
dispensabile il tàrue parola. 

Questa tanto celebrata collina, su cui la fortuna ed il va- 
lore sembra che per tredici secoli abbiano sostenuto a forze 
eguali lo scettro deiruniverso, cambiate le vicende di ungo* 
verno militale e feroce, in altro spirituale e pacifico; ha mu- 
tato anch' essa il suo aspetto . Non più inaccessibile < anzi 
permeabile a tutti, appianata « ristretta « non presenta co* suoi 
edifizj, e colia sua decorazione, che una scena prospettrìca 
di tranquillità . Ridotta fin dai tempi di S. Girolamo un muc- 
chio di siuisi , trovò finalmente nel Pontefice Paolo III. il suo 
ristauratore , il quale con disegno di Michelangelo eresse le 
due fabbriche laterali * siccome dicemmo, commciò a racco» 
gliervi aniicaglie, rinnovò la facciata del Palazzo Senatorio, 
aprì le due cordonate , e la ridusse com* è . Per quel che ha 
rapporto al làbbricato , tutto devesi al Bonaroti ; il quale sem- 
bra à me che abbia voluto quivi imitare la Scenografia di un 
Foro antico , per esempio il Trajano , di quadrata figura , cir- 
condato da Portici , balaustri , Fontane , e con la Statua di M. 
Aurelio nel mezzo. Niente però di quel massiccio, ed orgo- 
glioso stile del fabbricare Greco • Romano : che anzi nemmeno vi 
traluce la fierezza sua propria, che lo distinse tanto nei cor- 
nicione Farnesiano , nella Cupola dì S. Pietro , nei dipinti 
della Sistina, e nei suo tanto decantato Mosè Le masse di 

* Se (come al Foro Trajano P [mp«- b« htoeOtri^BdercUconrkrpitoVcnil^ 
raior Coinnsu } taliuitf »* in vtgkiwe poa- no, Jt griiu tuMum ui$ «mim , 
«*èu» Ila «ni b*l ctfdli» • &«■ fi Mieli- 
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tali edifici si trovano plausibili, i dettagli alquanto magri e 
capricciosi. Osservo per altro, che se Michelangelo « in mezso 
alle più belle fabbriche antiche « e nel sito appunto che può 
chiamarsi una scuola di Architettura , non eDDc gigantesche 
idee; può ben' essere scusato dall'obbligazione del sito; giacché 
dovendo fare una fabbrica euritmica e corrispondente, aveva 
il Palazzo Senatorio a ùonttr e se poteva slargarsi dalla par- 
te del Tevere , non gli era permesso di fare altrettanto dall'al- 
tro lato , senza gettare a terra la rocca, il Basiliconc , ed il 
Convento Benedettino , Francescano , e Ritorinato . In quanto 
ai capfìod, egli si sa che la volle sempre a suo modo, equt 
più che altrove . La pianta del Fero • non è .quadrilunga aik 
Romana, nè quadrata perfettamente alla Greca; i due palaz- 
zetti in vece di convergere , divergono a contrasenso verso quel- ' 
lo di mezzo ; i portici laterali sono formati da colonne Joni- 
che isolate al <U fuori. e annicchiate al di dentro Con sopraor- 
nato a dentelli e modiglioni, c con sopra un* ordine di pila- 
stri Cori ntii , il che fa parere ai fastidiosi mancante la fabbri- 
ca di unità : Difetti perdonabili però a fironte di un belf in- 
sieme . I soffitti poi . e le piattabonde ornate di stucchi piaccio- 
no, le finestre a ringhiere, (meno quella di mezzo, che è di 
Giacomo del Duca ) , le porte interne del Portico ( fuori la 
principale ) , ed i balaustri ornati di statue che coronano Vedi- • 
nzio , sono invenzioni vaghe e stimate . Il capriccio de' capric- 
ci può dirn soltanto con verità quel capirlo Jomco che vi ha 
posto del suo , seppure è veio ciò che se ne dice , e che i Cen- 
sori dell'arte chiamano a campanacci : * Il desiderio della novità , e 
l'ambizione di sorpassare gli antichi , gli fece disprezzare quelli 
bellissimi del teatro di Marcello, de* tempj delia Fortuna Virile» 
e della Coocov^ , che pur gli stavan sotto grocdù: ne volle fiure 
ono nuovo : lo fece : ma non piacque ad altri che a lui • La 
facciata del Palazzo Senatorio sì trova più semplice e regola- 
re , sobriamente ornata con bella disposizione di pilastri Co- 
rindi, su di un basamento bugnato. Vi si ascende per dop- 
pia sinda , balaustrata anch^ essa ; sotto di cui è una fontana 
con una statua di Roma trionfante , panneggiata di porfido , 
in mezzo a due fiumi personificati , il Tevere e il Nilo • Sa- 

* ACIu. &OI1M daUf belle atti pag. 



11 to sui ripiano , airentrar del Palazzo troverai un enorme salo- 
ne • ove sopra alcuni trìbimali si ^udicano le cause di non 
erave momento « nccome un tempo solevasi nelle Romane Basi- 
liche : di là procura di passare negli apmrtamenti deli'ornatissi- 
mo Cavaliere , il Prencipc D. Abbondio Re^zonico , Senatore di 
Roma , ove oltre a beiiiiisiini quadri , stampe , ed altre preziose 
tupellettili « potrai dal>aiconi vedere a colpo d'occhio 1* immensa 
pittoresca scena delle principali rovine di Roma . Più magnifica 
poi ed a vista d'uccello la goderai , e di tutta la Città , se non 
avrai rincrescimento di salire sulla cima del maestoso Campa- 
nile che corona Tedifizio . e tutto il Campidoglio moderno : 
Scioglierai colassi da- te stesso il problema , se le Cupole . le 
Torri « e i Campanili siano altezzt futili , e delie quali i Greci 
si riderebbero se le vedessero * • In somma qual altro Palazzo di 
Roma non invidierà a questo la solidità , la situazione , la vi« 
•ta? RimaicIievoU sono, come sìà d' dissi « le diie bdle cor- 
donate , in specie quella cui fronte fanno i balaustri ornati 
delle statue colossali di Castore e Polluce con i loro cavalli , 
de' figli di Costantino , dei bellissimi trofei di Trajano detti di 
Mario , la colonna miliiaria ec. > e a piedi di essa i due Leoni 
di Basalte che gettano acqua* ed il tono di donna panneggia- 
to di porfido rosso ; sforzo d* tntendùnento per V arte , e di 
pazienza per la durezza del marmo . Sopra nitto rivolgiti a 
contemplare T incomparabile Statua equestre del più savio degP 
Imperadori Romani » del più Filosofo de* mariti . Con maestà 
veramente capitolina cavalca il buon M. Aurelio • e stendendo 
la mano, come in atto di accordare al popolo la sua protei 
zione , e assicurarlo della sua tranquillità. Incanta T imponen- 
te pacifico atteggiamento del cavaliere « ed il cavallo viene 
da tutti i cavallerizzi del mondo giudicato il migliore 'de*ca- 
.valli' possibili-, checche ne dica M. Falconet.* Si narra che Pie- 
tro da Cortona , ( altri dicono Michelangelo , altri Carlo Ma- 
ratta) in passargli davanti solesse dirgli: Cammina; ma su quel 

eiedistallo non può veramente che aJzare le zampe, e le alza 
enìssìnio • quantunque gV incontentabiU vogitano che quella 
positura sia momentanea , nè vi si possa tenere . Ma il piedi- 
-staiio ancora è opera di Michelangelo , ed il merito di esseiie 

o 

• * Militi* diiiiuiiarìo delle bcUe ani del 4i%t^gao pag. t j]. 
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d' un sol pezzo , tratto dal cornicione del Foro di Ncnra : duttr 
que il tutto di tutto questo grupjpo è prezioso . 
' Venendo ora al Palazzetto destinato per le assemblee de* 
Conservatori « dai quali prende la denominazione , troverai nel 
cortile un tesoro di frammenti colossali in bronzo ed in mar- 
mo « scritti , cosicché basta leggere per intenderli , teste , piedi , 
mani « cosce , calcagni .. . . E dove è andato il resto di tal gi- 
santesco cemitero? 11 bronzo fliso, fin da quando si pescavano 
le spranghe ne'massicci delie fabbriche, come si pescano i co 
coralli , e le perle ; il resto de marmi , se non se n'è fatto cal- 
ce , starà ancora sepolto chi sa dove ! Ammira da un lato la 
pugna dei Cavallo con il lione vincitore ; gruppo ammirato 
ancora e ristorato già dal Bonarroti . Nel fondo , e di prospet- 
to , chiusa da cancelli osserva altra Roma trionfatrice sedente , 
con due Re prigionieri , più assai del naturale , di marmo bi- 
gio, ed un bassorilievo rappresentante la Dacia vinta , tutte 
sculture di sommo pregio . Retrocedendo verso lo scalone 
vedrai di qui e di là della porta le Statue colossali di Giulio 
Ctsare > e Augusto : che rispettabili Portinaj ! La copia della co- 
lonna rostrata che fu ei'ctta , e nel Foro collocata in onore di 
C Dttillio per la prima vitKiria navjde da lui rìp(Mt3ta contro 
i Cartaginesi • coli originale frammentata antichissima iscrizione « 
monumento di prima Latinità . Sul ripiano della scala quattro 
e[ran rilievi , e di superbo lavoro , che rappresentano M. Aure- 
lio sacrificante > triontante , parlante ai popolo ec. , e da un la- 
to dello scalone che siegue un piccolo • ma interressante basso^ 
rilievo di Curzio Sabino che si getta nel lago. Nei thie immen* 
si saloni del secondo piano si osservino i freschi che rappresenta- 
no i tratti istorici piCi interessanti di Roma Regìa , e consolare ; 
k statue di diversi rinomati Pontefici,; eie protome di parec- 
chi generali insigni di S. Chiesa. Nelle seguenri càmere sono da* 
osservorsi la famosa lupa di bronzo di cui parlammo^ di scol- 
tura veramente Etnisca , i doppj fasti consolari , alcuni busti , 
« teste ; la statua d' Ercole in bronzo dorato , e sulle due det- 
te di inbrgilio , e Qcerone , guarda e passa . 

Qui prossimo , per cordonate , c cortili , sarai condotto 
in due saloni farti inalzare dal Pontefice Benedetto XV/ , espres- 
samente a benefizio de' Pittori ; li troverai pieni zeppi di qua- 
dri ; tutti bellissimi: la Sibilla Persica però del Guercino è U 
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pl& rinomato « e copiato. Per ! xtmoscitori » un catalogo ba« 
sta > e fone non serve : per gli altri ci vuole » il custode della 
gallerìa, che ne sàia data, gli anneddod* 0 tutte le istoriel* 
IÌb da divertire un amator di Pittura . 

Disceso che sarai « ti fa d'uomo jpassarc all'altro palazzet* 
to dicontro* dove coUocatt e divisa in due piani trovenduna 
collezione di marmi e di antichi in ogni genere da sbalordire • 
Il pianterreno è composto di cortile , portico , e Canopo , o 
sia stanza ripiena di inoi:umeiUÌ iigizj , trovati appunto nel Ca- 
nopo delia Viir Adriana . Oiserva fra le altre cose la sutua gi- 
gantesca , creduta del fiume Reno » che serve di fontana . A 
questo colosso si dà anche il nome dì Méofirh, perchè trovai» 
to nel foro di Marte presso il foro Romano . Egli è cclebra- 
tissimo per essere il corrispondente dell' altro noto torso del 
così detto Pàsquim : nelle famose Satire Romane vulgo PàSfd' 
IMM , Marfbrio interrogava, Pasquino rispondeva» o vlmurm* 
]Nel salire il magni6co scalone , riconoscerai incastrati nelle pareti 
Cjuei preziosi frammenti della pianta marmorea di Roma , de* 
quali ti parlai al Tempio di Romolo e Remo, dove furono 
tròvad . Per' essere inesatti, ed acanti alla meglio, poco 
ne intenderai senza ricorrere alle spiegazioni dd Bellori , o dei 
Piranesi che le han pubblicate . Bensì ne' quattro bassiriiievi , 
aflissi al muro delle scale, che appartennero già all'arco trion- 
file' di/ M. Aurelio (spianato per isbarazzare il corso di Roma) 
apprenderai qual fosse appò -1 Rmoani la maniera <ti rappre- 
sentare le Apoteosi . Vedesti votto l'arco di Tito V imagine di 
quelTAugusto salire al cielo a cavalcioni dì un*aquila: quìFaUr 
stiaa giuniore viene servita da Diana lucifera. >' 

. Giunto al secondo piano , troverai sette stanae che posso* 
Ito dirsi le sette meraviglie del Camfiétgìh mtim»,. A diecir' 
ne sono quà i monumenti che meritarono, e meritano ciasoih 
no un volume . A volerne risapere di tutti l'occorrente vi vuo- 
le la compagnia di uno , che si sia fatto marmo ira questi 
marmi , ikt màrmé , perchè Y invano vi s* impiettisce dal^ed- 
do. La prima stanza » chiana del Kait,' elegantissimò vaso« 
che sta nel mezzo, sopra una bocca di antico pozzo, attorno 
di cui vcggonsi scolpite le dodici primarie Divinità de' Greci, 
de^li £trusci , e de' Romani . Cinque belli , ed eruditi Sarco- 
&gi« e cento ventidue isciìsionij disposte iatonio alle pareti» 
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per ordine de* tempi, da Tiberio "a Teodosio (bimano il prin- 
cipale ornamento di questa stanza . 

La seconda si chiama dell' Ercole ; per esservi di questo 
Nume una bella statua nel tondo della camera, rappresentato 
vivamente nel punto in cui , col tizzone brucia le teste ali' Idra 
Lernia . Vi è anche da un lato un* Ercoletto bambino che 
strozza il serpente : sono da osservarsi costì principalmente , 
il gruppo di Amore e Psiche , la moglie di Germanico Agrip- 
pina sedente , la bella Statua d' Antinoo , altre iscrizioni sul 
muro , cronologicamente disposte , e tre buoni bassirilievi . ; 

Siegue il cosi detto Ssltm , ove quantunque nulla vi sia 
da scartare* i pezzi che costituiscono la spina, o sia la fila di 
mezzo , meritano particolare attenzione , e fra essi il decantato 
gladiator moribondo , creduto uno de' Mirmiiloni che combat- 
tevano cfA MLaàax) « e i due Centauri « con il nome degli arte- 
fici , dissotterrati nella Villa Adriana . 

Viene appresso la stanza detta de' Filosofi , che ha pareti 
adorne di preziosi bassirilievi , fra i quali il singolarissimo del- 
le tre donne che sieguono un Fauno , con V epigrafe Callima- 
co, forse anello canto» lodato da.Pluio. Osserva :ioa. Ira 'fir? 
mi, e Busti di Filosofia Poeti, Oratori* ed altri' nomini iUu* 
stri . Quei di Pittagora , di Pindaro , e V Erma di Omero so- 
no li più stimati , e devono altresì rimarcarsi nel mezzo della 
stanza altro erma doppio,, che ^i.gira,. di ..Epicuro .e Metrodor 

10 suo discepolo , che hanno i loto nomi incisi in Greco : cor 
me anche nel fondò la statua di Zenone*' capo degli Scola «. t^. 
n per la qualità del panneggio . 

Si passa quindi alia stanza detta degli Imptradori , perchè 
' conriene unt serie 8$-. busti d*Imperadori , di Auguste, e 
Principi , disposti per otdine cronologico . I più rari sono queik 

11 di Tiberio . c di Druso suo fratello : stimabilissimo è quel- 
lo diPoppèa, seconda moglie di Nerone, per essere di un sol 
pezzo di marmo paonazzetto, ma che iia di bianco la testa 
applinto jcoine fòsse , un cammeo . Vi è un firoote di basalte* 
ed una Venere , più Venere delle altre tutte che si conoscono * • 
fieilisstmi sono i due bassirilievi incastrati nel mura* di Perseo* 

■ * • 

* Orm li è icoperta «m teit» di Vta«* A pabBcm mt* miei monumenti inedid 
M neOi tea^vi dAU 'Ttmt Ohicicsiaae • di queU^aaBiicoa hqpéeatioii* dcU'cm» 
iht Mpw* Im. btiltm ««m fc tkM i n- dica Ut- Ovttvf àhmmbo l^tsowi . 
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e deir Endimione . H acconcio è il ooriAib de* basstrifievt antichi , 
cosi per la scolcura , come per qualche inteUigenza di prospetti- 
va di più che negli altri . 

SiegiiC la così detta (jallerta , guarniti nelle pareti di 187. 
iscrizioni lapidarie, appartenenti ai Colombario de' liberti di 
Livia Augusta , scoperto nel 1726. nella via Appia . Molti bu- 
iti e statue • fia le quali un Agdppina sedente con Nerone in 
braccio; e due colonne stimatissime di porta Santa. 

Termina il numero Settenario delie stanze la cosi detta 
delle miscetlMte , perchè contiene 61. pezzi, fra teste e busti 
che non fonuano serie , fra i quali notabilissimi sono TArian- 
lia> e l'Alessandro, da altri creduto il Sole. Vi sono le quat- 
tro colombe di mosaico celebrate da Plinio , un vaso di bron- 
zo scritto , che si dichiara appartenuto ai Mitridate Re di Pon- 
to , un £cate triforme In bron20« t cento cinquanta due isaì- 
sioni sepolcrali. 

Tre visite almeno devi fare , e non di medico , a que- 
sta veneranda collina, se vuoi sortirne con la testa a segno, 
e bene mformato : dedicandone una ai circondario del monte , 
unitamente al Palazzo de* Conservatori : la seconda alla Gdle? 
ria de' quadri. Palazzo Senatorio j fiaiiltca c chipstro 4*Ara- 
cdi<:.ia.taeza al Museo *. ■ 



Volendo tutti ei»mìn»re i peni fcrit- ti Capitolini «i trovtno egregiamente de- 
li . e i^olpiti di ]u-ira intigne raci-'olta , icritti dall'eruditi penna dtl Si|{ Dottor 
devi t.-quntar- ai n.futui di »tampe d^l Alcitandro Viiconci . Pre«io il m>-di'«imo 
Sig. Pitt/o PjijIu rv^iintapn.ini iiiiribili Montagniini li trovano anche i miei togli 
nella Pialla detta di Pai juino i due vo- periodici de' iDonumcnti inedid • ck» v»> 
lumi da lui pubblicaci . V anno tconu , con do icrivwdo» • B MÌ VSlmai 4i ffk Jft^ 
beU« isTole , cb« Jiwao p«r titolo Rm' Uictti « 



CAPO VI. 



MONT£ CEhlO, 



CHw iH ^AiHtv. Curié Ostiité, Ant M Sikm § JklMUi 
CMtn di Pellegrini . Jquedctto Claudh , Tmfit dett» di Claudio . 
Battistero di Costantino . Anfiteatro Castrenie . TemfÌ9 dMù di Vi* 
nere e Cufidù • Obeiiscù di S. Giovamù iMeraw . 



evi cominciare l'ispezione di questo Colle dal Clivo di 



Scauro , cioè da quella salita che divide il Celio , fra la 
Chiesa di S- Gregorio, e Taltradi S. Gio. e Paolo a fronte dèi 
F^dnoi Esso Tiene bastantemente dicoscritco* da una episto» 
la di quel Pontefice « in cui nomina TAbate del Monastero di 
S. Andrea Apostolo nel Clivo di Scauro suddetto . Tal Chiesa 
vi fri ed è presentemente (i) . Dovette perciò qui d'intorno 
essere stata Tabitazione di (quella nobile e consolar £uniglias 
come attaccate alla Chiesa di S. Gregorio , tutte Quelle : altre cap 
pelle > inclusivamente quella di S. Andrea , devono dirsi Santuari 
fabbricati da quel Santo Papa nella sua Casa Paterna, che fri 
la nobile ed antica famiglia Anici* . Gli avanzi di questa casa 
aono nisibili , nella contigua vigna de* Camaldolesi (a) . Dove 
poi è oggi la Chiesa grande di S. Gregorio , pretendono che an- 
ticamente siavi stato un Tempio di Bacco , di cui vestigio ne 
sia quel pavimento intersiato a diversi rari marmi, serpentini, 
porfidi , ec. , detto tesselatum , specie di mosaico ; essendone 
stata ràitra parte disfatta in occasione di esserd dilatate le di 
lei navi minori (j) • Gliaichecd che voltano da una banda ali* 

(t) JUtttm M9H4ttmi*Snai Anént» «tn Chietonì di S. Gregorio e £ S. Pictc» 
^JftttM , ftiii im 4u CMr Qnw Smrì . m Vinculit , quutunnic bdlisiitni . OH- 



(j) Krnu/. /oc. cit. Se e»iit«te il vero « Guido , chcqid ^flìU&nO acoO^-orreA- 

«nttco Sacello edificato <U quel Santo Pap* , la > il primo la fuctìgufone di "S. Andrea , 

unito qucttQ ad un Oratorio di S. Saha- il fecondo il tuo viaggio alla Croce : ti 

tore , che fu ove al prctenteè la Chieia dì legge che il primo riportane U palma } 

S. Pietro in ^inceli , avreiiiiìiu li due piti chiamato Annibale a giudicare U op«n 

amichi Santuarj di Roma Criiiiana ; i quali di quctti due tuoi tcoìan i ù (irò d' im* 

d, tttcbbefo nitnactte (ià can dei im eoa dict eh» Guido wt SgMm 



Cuvo oi Séauto. 




Ep. i| 
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altra del Clivo , per la loro mala costruzione , si comprende es- 
sere stati fatti nerbassi tempi per appoggiare la vicina Chiesa 
de* SS. Gio. e Paolo , &bbricaca sulle rovine della casa di que* 
Sànti Romani , di cui si scoprirono ultimamente gli avanzi , me- 
diante uno scavo di intento palmi dal piano moderno della Chie- 
sa ai piano antico di Roma. Entrando per la porta delle car- 
rette di questo convento, troverai a destra un bene inteso e 
«UestoiO portico di TrtwttìmM creduto avanzo della 

OtiRU Osmu. 

Cile il Rè Tuir Ostilio fabbricò su di questo Colle » dopo 
avervi trasporuti e d<»ùciiiad gli Albani, divem dall* altra, 
da lui innalzata presso il Foro Romano. 1a Fabbrica è massic- 
cia , partecipa d'un certo stile sodo , non diverso da quello del- 
la Cloaca massima , dal Tempio della Fortuna Virile ec. Stando 
alle relazioni del Piranesi , si (lieve credere parte del Serraglio delle 
Fiere per uso dell* Anfiteatro, fìbhrScato da Domiziano con due 
ordini d*archi ; de* quali Fordine inferiore rimane sotterra. Ad- 
duce egli uno scavo in cui si potè vedere che , nell' ordine in- 
feriore , da un arco air altro non vi è alcuna communicazione 
di porte ; che i muri degli archi dalla parte intèma , Vappog- 
gìano al terreno vergine del monte , Investito di muro . e sca- 
vato per le grotte delle dette Fiere. Gli archi poi dell'ordine 
superiore mostrano, nella grossezza del muro, i segni d'essere 
stati chiusi da muri , i quali avranno avuto forse le loro tìne- 
stre sbarrate di ferri per ricettacolo degli ucelli feroci e di ra- 
pina; e dove si «sono trovate comunicazioni per via di por- 
ticelle con architravi di grossi travertini, ne* quali, come anche 
negli stipiti, non si ravvisa alcun segno di perni per regger 
porte: onde vieppiù nasce il sospetto e»ere stato questo im 
Serraglio di fiere, e di volatili. Sono di una specie di ordine 
Dorico con bugne rustiche di travertino : considerando che la 
giunta enorme , fatta da Nerone al Palazzo de' Cesari , si stende- 
va infìnitaaiente verso il Celio, di modo che tutti a quest* 
Augusto si attribuiscono gli avvizi lateri^ die rierano la par- 
te Boxealìe ,dl questo colle , non avrei difficoltà' m credere che 

da mieiTro . 1' alf ro con niinutcìze e di- piacevano pi') i difertucci dello ÌCOh> 
fcitucci da icoImc , m» clic non w«cm(« <« * U bnvura <U1 mwKio • 
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anche questo bel porticato appartenesse alla Domus tuitté noti. 
rìpugnaiulo che Domiziano in seguito Tavesse convoftito in Ki- 
vario, dopo&brìcato TAnfiteatro (i) . Inoltrandoti per la pub- 
blica via* incontrerai presso la Clùesa di S. Tommaso in B«r- 
tms 1' . 

Arco m Suaho x Douanxa • 

Non è nè onorario nè trion&ie . L'iscrizione che yì si 1^ 
ge è la seguente. 

.P. OORNELIVS . P. F. DOLABHXA 
C IVNIVS . C F. SaANVS . FLAMEN . MARTIAL . COS. 

JEX . S. C. 

FACIENDVM . CVRAVERVNT . ÌdÌmQYE . PROBAY£RV^^r . 

Lo fecefo &ré e rapprovarono i suddetti Consoli , ma a qual* e& 
fetto non si sa. Pure dal leggersi che Silano era Flamine Mar» 

ziale, se ne induce che dasse l'ingresso al Campo Celimontano , 
cioè a quel luogo dove si celebravano TEquiriej ed i giuochi 
marziali * quanifo il Campo Marzo era innondato dal Tevere il 
che spesso accadeva (2); che perciò veniva chiamato anch*ei? 
so Campo Marziale (3). La congettura mi par buona; e che 
di fatto questo campo si stendesse di quà sino a S. Giovati La- 
teranOj una prova n' è l'antichissima Chiesa di S. Maria Impe- 
ratrice , fra S. Ste&no e S. Giovanni , detta in MétHt . Egli è com- 

{>osto di travertini , solido più che elegante » e rrerciò si vuo- 
e dal Piranesi che Nerone se jie servisse per fortezza nella voi* 



(0 Oiierrit* U iconcordanii lolita del Nerone; popolato di fibbriche a guiia di 

?)Ortico antico con la Chie»a moderna, e una Citta; che tutta la valle e 1' Aniitea- 

e belle Colonne che inrcrioriT.tnre luitcn- tro iteiio abbracciava, 
gnno la moderna Bijilici , internati nel {ji) Alitra gramineo Sffctabii tiuiria. cain.- 

5 lardino del convento • in fendo a cui g<>- f,u : 

rai la bella vista dell' Anfiteatro e di cut» / . Tiierù cuntit in latuf wr- 

ta h tottopotia valle ; la quale al fine del gtt .«quis » 

giro di quetto Colle che termina col det» ' ' S^ui tamen tjecU ti forit ttneòitar 

Co Aafteatro • potrai «ititarc • e licono- . . uncU 

•Cerri tf« 1^ litri ni^ri . rapposti dello ■ '•CétliiutMdfUtuiiwwteiitmtq»»* i 

tuJio S Dominano • il creduto Niafeo di Ovid: atl a. <!•' F«Mi . llv. 1. }. • F«tc. V- 
Nerone. arcbitMWo t niochioiii » con b (|}.Jtofff«i oMifM in Clelia moni* 

apccp al di sopra del condono cbe «ì por» citar • fatd r» ee Equiri* toUhAnt Atri ti 

tara l'acqua. Qui i dove puoi pretenra» qumtifqtueTitt-rh c^mfwn M.tr(ium •ccO' 

re alla tua fiwuaia l' immenio stagno di f*i$m . Paolo abbicviatvr di Feato .. 
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tata deir aquedotto . Non posso métit ptt coiuégueiua che 
questo fornice abbia potuto appartenere» siccotne taluni opi- 
nano» alle mstuìud Aibétu (i) o ai 

' Càrno W puxsGBiNt. 

Dato che gli Antichi fossero soliti mantenere ad ogni ge- 
nere di fàbbriche 11 suo carattere, e le sue proprie forme; non 
vi è ragione per attribuire un arco simile , solo , ed isolato ad 
un alloggiamento militare. Tre monumenti classici abbiamo di 
questa specie , su cui tbrmarsene un' idea; ie cento celle della Villa 
Adriana; il quartier di Pmpej nel Regno di Najpoli H C*' 
ttro OtrkoUn» di cui ti esibisco la stampa» Lasciando da par> 
te il Pompeiano, gli altri ci danno a conoscere, che tali edi- 
fici non in altro consistevano che in lunghe file di camere , a 
diversi piani > alle qtaii si ascendeva al di dentro, con V aju- 
to di scalette di legno» e per mezzo di cateratte: tkt da una 
camera al f altra non vi era comonicazione » né finestra alcu- 
na ; ma che bensì tal comunicazione si aveva ali* esterno per 
via di meniani> ai quali tutte mettevano le porte; lasciandosi 
così a ciascuno libero T ingresso , e libera la permanenza : tht 
€Vt V edifizio era magnifico » tutti i piani aveano le volte di 
materiale , come alle cent9 celle dì Tivoli , ladduve ne* più ru* 
stici si usarono ì soffitti di legno : che finalmente gf mgressi 
del primo piano non erano che anditi a gran voitoni « al fi- 
ne de* quali eran. poste le piccole scale summentovate per 
montare al secondo piano » e da quello agli altri . Consimili 
anditi o corridori, tutto che sfigurati, bene spesso s'incon- 
trano nelle rovine dell' antica Roma , ed in siti , ove tutte le 
più ragionevoli congetture persuadono che vi dovesse essere 
una guarnigione. Ne vedesti di fatto ali* occidente del monte 
Palatino, dirimpetto il Campidoglio; aitrl ne vedrai a fironte 
delle Terme Anconiane» ed altri alla poru Nomentana » vale a 
dire al Castro Pretùrh, 

Fig* I. A A. Dodici ambulacri» difesi laterahnente da due 

P 

{0Te4.ycaut. part. I. pag. 141. camenNe per i Mldati : tonlsUMO molt» 
^^^Mlto^npi&contcrvuo e divenodai alle ctJla di «■ chiiMtro 4»hm: c fbr> 
«eGri . Coniiuc in un corrilt qujdrilungo , te <]ucni » ia oriMJle , prcMfo 4ii Uutri 

drcvndatu di ponici di c< l 'niii'. Doriche niUmi P id** «Iv* loi* CMVcKÌ. 
HtUi bue . e dicuu si punici i4«no U 
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corpi di &bbricft BB, che non si comprende bene a qual ufùi 
potessero essere destinati ; non iscoprenJovist nè porte « né fi- 
nestre , nè canali o altro che lì cariitjrizzi . C Altro pezzo 
di flìbbrica di maggior estensione , serrato in mezzo dai detti 
corridori. D. Spiazzo interno ornato di alcune colonne di tra- 
vertino, dove, per i molti tubi rinvenutivi, si giudica che grand* 
acqua vi si conducesse . E. Camere riquadrate a cui mettono 
tutti e dodici i corridori suddetti ; queste hanno tutte una por- 
ta che riesce sul meniano di comunicazione . Fig. a. F. Pri- 
ino rango d'arcate . G. Secondo rango . H H. Solari che divi- 
dono 11 secondo rango siccome più aitOj formando due m'dini 
di camere . I I. Porte di communlcazione ai rispettivi menia- 
jii . L L. Corridore di mezzo , o altro sito più nobile come in 
pianta , forse per il corpo di guardia . Per altro che <^uì vici- 
no dovessero stare i detti alloggiamenti > lo prova un iscrizio- 
ne travata nella villa Casali • dirimpetto alla Chiesa di S. Ster- 
no Rotondo in cui si leggeva 

GEMO . SANCTO . CASTRORVM . PEREGRINORVM . 
Poco più in là, in mezzo della piazza , osserva un avauzo late- 
rìzio dell* 

AomDOTXO CUIIDIO. 

Ove dividendosi l'acqua partoriva due aquedorti , uno de' 

2uali dirigevasi al Palatino , l'altro alle Terme yVnioniaue al 
i là del Celio sotto TAventìno . Si vede ciò chiaro da alcu- 
ne lettere interrotte, &tte di tevolozza • quali risaltando piCi 
fuori della facciata dell'aquedotto ; dicono... TONIANA . Vi 
si vede anche in alto il grande speco, per cui 1' acqua scorre- 
va ; come altresì , in tutto il corso di questo Aquedotto sijio al 
Latoano* si osservano di tanto in tanto de* travertini che ser- 
vono a concatenare la cortina , e a renderne più stabile l'edifi- 
zio . A destra dell' Aquedotto accanto la Chiesa di S. MarU tu 
Domnica, è la porta della Villa Mattei, dove entrerai per ve- 
derne principdmente la sua ddiztosa posizione , rin^ntrare il 
sito della via Appìa , e Latina , le Terme di Caracalla , il luo- 
go del sepolcro de' Scipìoni , finalmente V antica muraglia di 
quadri di peperino , non di Romolo « nè di Tarquinio (i) • 
». 

(0 Vmw. loc. dr. 
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ma di Servio Tullio , che sostiene ora in qualche parte la Vil- 
la ( I ) . Dirimpetto a questa è Taltra Chiesa di ^. Stefano ro- 
tondo creduto il 

Tomo m Cunnio* 

L'osservisi trovato non ha guari un torso di statua Tmpc-, 
riale di buono stile , che si conserva nella Cliiesa in un casse» 
ne di legno , ha rinfcHrfatsi una tale opinione * . Ma come 
può caratterizzarsi di queir epoca un èdifizio« che per modo 
di dire, non ha una colonna, una base, un capitello compa-. 
gno all'altro. Per me dica chi vuole, nè Claudio, nè Fauw , 
nè Bacco , nè Giove Pereffino , nè pubbliche Terme , nè ArmA- 
mmuark, nè Mécdh, nè altro che possa dirsi ^ifizio di buo- 
ni tempi lo crederò mai. Esso è fabbrica de' tempi bassi, e 
forse S. Simplicio edificollo di pianta , l'anno di Cristo 467 , de- 
dicandolo al protomartire S, Stefano . Solo mi muove difficoltà 
k «nullità del paTÌmenco » il quale trovo simile di composizione a 
quello deirAnfiteatro , Palazzo Imperiale , Terme ec. Non tro^ 
verei peraliro contradizione in credere che il pavimento fosse 
antico de' buoni tempi , e il resto sopra edincato dal Santo 
Papa , con le spoglie di buoni edificj , che in quantità erano 
ani delio. Il vano di questo Tempio è un circolo che passa 
dt.«]ualche piede la periferia del Panteon: ha una grande idea 
di maestà , e maggiore l'avrebbe , se Nicola V non avesse tura- 
to i' intercolunj del prira'ordine di colonne , con quelle tri- 
ste caruiBcine de' nostri gloriosi SS, Martiri . Osservane la bei- 
la pianta nella tavola annessa. Fig, i. Le'coloiuie* come ti 
dissi , disuguali nella grai: Jezia e negli ornamenti , dimostrano 
essere spoglie di altri cdifi/j ; sui loro capitelli posano de' tra- 
vertini che hanno talvolta scolpito il segno delia Croce : le ba- 

P » 

(a) Xa ▼tcint Cbien ti pnteiid* «rcbi- poterò motci amiquarj qui pronìm 0 II 
Ctmira di Kafaeile i ma non è che una Tempio di Giove Ktduct . 
pìccola Batiii.a con colonne antiche .11 * E itaro di recmte rinvtnuto il retto 
Frtgio ndl Atti.t' a Jiur i t i.uro in (ur- di questa jtaiua . diilla ttita in poi . Eti- 
mi di b4«$uriÌKVo pan uululiltato clic lia . ste ora ntllo studio dtUo Scultore Stg. 
di Polidor). o Giuitu Ki'tnano tu >i Scv- Pacelli, che l' ha egregi jmt ntc ra-^convia- 
lari . Si cliiama an:hc >iu sia C icsa S Ma- la . e tuppHta . Ma non vi stara molto a 
ria della NavicLlla , a niu.iv'j di qu Jla na- mio credere, eti':ndo un petto raro pet 
Vetta che vcd.si diii.inzi al portico; copia qualche si D£oUfi là • di cui parlerò fra bre- 
d' altra anti.a . a motivo di cui come di ve ■«* fflVBIUIiaati iosditì di^cM'aiUH»* 
akrc visibili aitila «;oati{u* Villa Mattei • 
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si ordinariamente non corrispondono alle colonne : i capitelli 
e rarchiirave sono goffi e proprj del (Quarto e quiaco secolo; 
il portico della Chiesa si vede anch* esso essere un appiccica- 
tura. I muri non sono ooa^XKti col buon ordine costumalo ia 
antico, e i tegoloni , che compongono gli archi delle finestre, 
non sono della solita anticu grandezza . 1 Ponici di questo Tem- 
pio erano laterizj : ora non vi resta che il muro circondario , 
Scrìve il ffiondo che ai suo tempo , era Chiesa superbissima in* 
crostata di marmi ; adorna di mosaici , delle più belle di Ro» 
ma . Ora non vi rimane che V ossatura , il fcello èeWe colon- 
ne* e il colpo d'occhio che vi producono le medesiine isola- 
te, e disposte ih circolo (i). Inconveniente di questo rispet- 
tabile monumento si è che T estate non vi si trova persona 
che apra , a causa della mal' aria ; V inverno non vi si regge 
dentro dal freddo, e dall' umidità . Torno a dire la sua pian- 
ta, r idea di quel doppio portico circolare è bellissima, de- 
gna d'essere imitata, ed eseguita con correzione Ca>> Neil» 
stessa tavola alla Fig, a. osserva la pianta del 

Battistero di Costantoio . 

Per la via maestra, fiancheggiata dall' Aquedotto Claudio, 
giungerai alla gran piazza di S. Giovanni Laterano , ove entre- 
rai nel bel Tempietto , quantunque rustico nell'esteriore • chift* 
mato il Battistero di Costantino. Dico bello, perchè consiste in 
un triplicato ottogono sovrapposto T uno all' altro con bizzarra 
idea . Anche a I^iladio sembrò vaga queir invenzione . Bellis- 
iime ed uniche (3) possono dirsi le dieci colonne di Porfido* 
Otto delle quali sostengono il primo piano dell' ottogono ; le 
altre due incassate barbaramente in un muro . con basi e ca- 
pitelli posticci « sostengono al di fuori verso la Sagrestia un pez- 
zo di lrc;gio e di cornice antica non sua : perciò merita con 
nffotìt, non altrimenti che Tarco ^ Costantino « anche que- 

(lì Le pitture ti' dicono del Pomiran- minante l'antica Suburra, ove tra le al- 
ai e tono genirahncntt- ifimatc Ma or- tre accanto la Porta principale uiurV' rai 
dinaridOicnfc a niuno rcgp^c il kjuorc di una vrra c bella Scat'^a di Antinuo . 
Veder tutte quelle , benché inuu , atatB- (j • Anche quelle cl»e tt^i ungono «f- 
•ine . eone della crociata nella Chiesa di S. Grrv 

(x> Poco dupo a, Stefano lulk maoca togouo in Tnitcvcr* mi Minbiuo prMM 

è da Tcderti la Villetta Casali, «intt» nil> • pOCO «li CflMlaioI*. 
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Ito edifizlo II nome <fi Cmtéeéh Enplsné * . Si tiene per cer^ 
to, che tanto le coloime quanto tutti gP altri suoi ornameli-, 
ti marmorei appartenessero un tempo al Palazzo dei Late- 
rani; che aver esistito in tal luogo provano bastantemen-. 
te alcuni tubi di pioinbo conservati nella Sagrestia della Basi« 
lica > in uno de' quali leggesi ShXTI . 1 ATERANI . e nell'ai' 
tro TORQVATI . £T . LATERANI . Parla Giovenale di que- 
sta Casa (i), c Simiglia , di cui dovette essere quel Plauzio 
Latcranoj uno de' capi deiia congiura contro Nerone (a) , Dier 
tre il Battistero sì vedono ancora degli avanzi di questo Palaz- 
zo che dovette esser mqinifico • 1/ accuratissimo Nardino pre- 
tende che avesse la sua principal facciata verso il Celio , e 
che sia stato distrutto da Totila« o da Belisario (3) . Osserva 
la tazza ( che serve per battezzare ) di Basalte , in rondo alfOt- 
togono; come le quattro colonnette nelle due cappelle latera- 
li, due di serpentino *, e due di alabastro orientale. Di qui 

Easserai nella gran Basilica, oye di antico potrai vedere la co- 
mna di giallo dell'arco di Costantino sotto l'organo, le co- 
kmne di bronzo «cannellate Corìntie alla cappella del Sacr»* 
mento « credute del Tempio di (^ve Capitolino, la Gotica ero* 
data, con il mosaico del Coro, e finalmente la bell'urna di 
porfido^ ^ue volte di M.AgrÌ£pa nei Panteon ^ ora al sepol< 



* Come P Avfitvatro FlmiQ tcnA Jl mo* Slwt eoa awiletti * tnfoii , e filograM f 

étVIo , a£li ikri aumeroiì chi n« v«a»e> ki in tooima k b«llciM Ooticbt . 

to dapo : cosi ét (guelfo BattitteTO pn- (i) Satyr. X. 

aero F pofferìorì BattHttri.» (parlo d«* ma* fa) Taciti Hb. XV* 

gnilici a bella posta inaluti ) forma e fi- (j) In qucite viciawM fìi trovata b 

gura . f>ttof;unu è quetro . il pìà autico <li legge Krgia di MccaHo . che contcrvaii 

tutti , ottoguno ^cl di Firenze , ertolo- preicntenientc nel Musco Capitolino , neU 

no quel di Pisa : ognuno iia quakhc coia le vigne del Capitolo prcsiu la Cbieia , 

di »i>i>;olare . II nojtr-j ha la ijupola . co- ove aLuni rud<;rì lat'.rii| vi-ngonu giudi- 

mefièdrtio toitcnuia da j ordini > l'uno cati dal Piraniit avanti della caia di M. 

luir altro con idea itravagante , ha di raro Aurelio , fu rinvenuta la tua itacua ti)ue> 

le b«Ue colonne • gli architravi antidai , Htt di bronao ora nell' intcrmunaiu Ca> 

il palmento compartito in buoni mamii, phoHllo; quella «teiM veduta dal Palladio 

ed una beli' uroa nel centro di ba*alte . ti- «VUUl il Tempio di Antonia* 9 FuMÌaa 

rame al verde . I Battiitcro fiorentino «1 Campo Vaccino . 

Ila b C«f<da a moMid di Aadtr* Tati • * èkn duo bcUiatin* di qwKa •orca 

^i^rpda i»V Chuht , e h porla meNl- S marmo * «t vcdoao a«!b (piai dcUa 

Sca od Ohibcrti , chiamata da Michelan- {aliarta d«l mnaco Giottioiaai > fn i mot* 

fclo b P»rt0 liti Paradiit . Il Pisano , pià ti e preaioii monumi-nri.che formano queW 

5 rande di tutti , oltr'' av-re la medctinia U ri .ca colUaiune. quali f'andtrinno a ma- 

orm% di questo . ha ornamenti Arabi « u no a mano pu viicaadu n>l mi<i £Ìota«)c« 

anbitdùtiihiM di fati dal OiiaaBa dHr par aiwtciacdin Ja mt^j^ pan*. 
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ero di Clemente XII nella Cappella Corsini (i). Sortendo per 
la griin poru della Basilica • lungo le mura della Città • ( ove 

potrai riconoscere fira tOfri una porta chiusa torse la Celimon- 

tana antica)* ti condurrai ulPalira Basilica di S Croce in Ge- 
rusalemme « ove ne^U orci couti^ui ravviserai gli avanzi deli' 

fi) Le einqtt* Btvate fiirono «ofte^utt émo un Foitc de* tempi biiel i CMen « 

probabìlmmtc <U colunnc conforme alle convento de* BuiBani con pitture <ii Do~ 

altre 'Juitantinianc B,itili ;h« di S Pi«rro > mtnichino torprendenrisMinc . Sicgue 
e Pa^lu . V chi prciifldc cHl ti. nero /W,ir/nu tre ctiitir. tre <]ijadri*Ga«rcjao* 

i pilatcri iTiod<.rni vi junu 3acur-t ; il che Guido. Domcni liini» . 
non lo crtdcre . Egli c certo die quel Cjuti < ''.urJ.u'/u . ^Sltua7ione■ pittoresca 

Boromineico lavoro ha cuntu^o si strana- s'jl lago Albano , scuola de' Paesisti e Ra 

nicjirc il carartcrc , c I' id.a di questa fra di Claudio Lorrntse . VilUgpitura dc'Pa» 

le iiaiilicbe la prima, chr ora n< n c ne pi . Nella Vilia Barberini . non pochi avan- 

antica j ni moocrna . Si diise non ha gua- si latetiij i o toitruaioni dctr antica di 

ti eiicfe itatu fatto ilprogctto di ec"a- Doniaiano . 11 Iago (anticamente vulcano ) 

xe a terra la eroder* Gotica >« liedifieul» lia 7. nù^a di giro > circondato, dacon- 

eul giMO della navate : ma non sarebbe sta* Ttauate IbraiCe . Chi vi scende » trova Jia 

to nei^o atterrare le navate . e rimettere quel piano dna ninfei incavati nel moni»; 

la colonne , ed il Godco della primitiva «d un antico unisiarìo della acqne mpeiw 

Cbleaa? Belle «ono W Statve degS Ape- ftie ; cbe perla tua àiagnificenia e «ohditk 

itoli » e ti valutano con ragione pik «H {aregp* con la cloaca Maittma . Eiio è 

quelle di S. Pìctr" . tranne per^ il S. An- nn canale largo 5. palmi , e 9. alto; per 

drt.i del Fi:i:i;ii!i r.gi . L.i ( ^. j t "a 'Jo rsiiii , farlo tu tr, tora;a la iiionMj>,n,i [ cr la lun- 

prtsi nell'insieme ti giudica la più vaga ghtrja di due miglia. Si edificò jpj. an- 

e bella dille capelle di Roma : è architct- ni av.inti P era volgare in occasione d'una 

tura del Galliti , il quale , bjon ptrlui , esrraordir.arii cicrefcenxa ; ed ancora »cr- 

non aveste fatto quel portico meschino, ve, senza aver mai avuto bisogni di esser ri» 

• quella secca facciata ! Ma egli deve aver itauraio . Anguille eccellenti , e piccoli pe- 

guada^naro un tesoro > pe/cbè un tesoro ad detti taiurimi di Cotteli» à ptodaeo* 

coKò quella facciata e quel portico . no in i]ue<to lago , il quale si trova avere 

* Dalla moderna porta s' ctce per anda- una profondità straordinaria sotto il 
re a delisioei tuburbani » moki de' q'jali MmM Cinw . AlttMtmo > dove fii il Tie>n* 

eoawnano lincom srandioia rovine . So- pio £ Giova Innaft > fimoeo per la cc« 

no essi diipoMi in cerchio tulle falda dì tcbraaiotta delle Feti* Latin* , Vi andawM. 

ana catena di verdeggiami colline , che no i trionfanti a tlngradare fi Padre de* 

lOfVono turt'ora . come gii servirono un Numi per le vittorie riportar» , ed i con- 

viorno > dì diporto a i nostri maggiori. I soli a prender possesso della carica; ^raa 

luoghi degni di esser Veduti a preferenza nsissi dei basamento di ditto Tempio > 

sono Cutel Ojndolfo , t Aitano, ai quali» frammenti dì cornici , « due colonne ro- 

volendo «lontanarti . deve agivngeni Ce» vetciate ; il tutto di stile Etrusco. 
ra . Per ordine vicn prima è'.iìnt^uvla. : sotto il monte, una volta 

Franati, che oltre le H- ll/.i ose ville mo- Alta longd , ora convento di Frati. Vi è 
dame • invita a salire il più alto delle sue di osservabile T antica strada conservatisi 
•oUntt dettoJa iliufa«//a . ove ancora ri- etmaf ednn' antica tomba . antichissima { 
aangono gli avanti di un teatro • a di intatta, percbi incavata nel masso del mon- 
private abìtasioni « capriodoMmentc ebia- te di pietra Albana . Con iste questo se- 
mate le Giraffe éi Cicereae: dico «apric» polito in nna gran basa cbe ha scolpiti 
ctoMineata ; giaechi facondo P o|»intone dodid fksd consolari • sei ]>er parte ;net 
dei pib accurati atiriqnar} • le deliaie dett* meato oa ktrfsternio > e da una parte It» 
Orator Romano t celebri pct le fàm ite Tu- Jerp/enr , o sia lo scertro con il gl bo so- 
adulane > si pongono più in la , versu pra ,c l'Aquila; su di tal basami nt) s'inai- 

OroitA ftrralA . Pocbe case che circun- «a una gradinata di sette Scalini , lastrc- 
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Fabbricato di tevolom ; Aureliano ne riempì gli archi e. 
lo unì colie mura . E* rigirato di doppio ordine C]orintio assai 

pulito e ben fatto : per vederne V esterna p;irre bisogna uscire 
dalla porta vicina di S.Giovanni: del second' ordine non v'è ri- 
masta che una colonna» La parte interna è ripiena di scarichi 
dì terra fino d» bassi tempi . Negli scavi costi ratti più volte , si 
son trovate ossa, e stinchi di animali diversi, per cui si è 
venuto in cognizione essere l'Anfiteatro Castrense , nominato da 
Publio Vittore in questa regione, fatto espressamente perchè i 
Soldati vi si eserdtassero a combattere con le Fiere . Di tali 
giuochi Castrensi fii menzione Svetonio, narrando che Tiberio 
in Circejo , per far vedere che non era ammalato , non solo assistè 
ad essi • ma tirò di freccia ad un cignale (i) • <Nei sito che 

Vlinte a misura che lale . e sopia cui fu cut parlammo di «opra : patria dì Anto* 

«tatua , o altra coia che coronasic rcdili- nino Pio . 

ciò. Neil* interno della nicdciima »i. tro- t^clUiri , la capitale de'Volj.i. Vi eb- 
*a la camera lepokrale con porta da un bcro delizie Aupusto > Tiberio , Ncrva , 
lato, (^uetta tomba, tingolate per tanti Calieola.Ottonc. Vi è da otiervare il Palaito 
riflcsii . publicata soltanto da Firaatà, • Ginnetti» ed ilMusio Borgia s colleaione 
Wn capila dxniunoa ci vien fatto apcra» in ogni genere di Antichità aorprend«Me . 
n cbe ij« per. eiaere eon più di eMles» Cora Forte Citta de' Volici . popoli bel* 
■a publiciu di anovo , ed iUvtiiit» dati* Uceii , «nnli per moko tempo de» Roma- 
erudito antiqittiio Sig. AUant <ììotmoì id i «moui ritpeittbiU di mura « di ctriF 
Aatomo Riràr . de aotCemiiM > cnwtt nei vitro mjm» « 

il/Ante: ptam* d*«iitfar«1 • «nt «pedo d*un Tempio ielGnimo dSrcolc; td al^ 

di torre b'an alte > punttggiata di quadri tro de' Diotcnrt . Vicine lon aut le 
di marmo, e' ipoglìata d-1h tua rive^ritu- Pahii fontine : diieccate ultimamente 

ra c dt corazii n^- , Lrt'J.itj !.i lombi d'Ai- da Pio VI , opera già tuntaca da Appio 

Canio fundircre d'Alba, al di l.i drl pae- Claudio ■ cUe vi fece pasiare la Via Àp» 

set altro Mausoleo formato da un ba»a- pia, da Giulio Ceiarc . da V<.spa|ÌMlO* 

mento di 4; pi...di in quadro, lottencn- Domittano , Nervai e Tra, ano. 
te >;in':jjL piramidi, o nii-t- t loniigli ante A't/Zi/Ho Citta marittima de'Volici. Pa- 

in gran parte alPErruico del Kc Portmna in trìa di Nerone , con l'antico Antium porto e 

Chi Ufi . R ovine «B «■ AaftMtro <«lll(illt«S liucocelebre per Una vtBaili Cicerone , per 

|a di S. Paolo i conserva d*ac(]ua ; avaiin, il tempio della Fortuna . e per 1« delÌM« di 
di Terme , ed un altare di marmo in fot* '. Bell'Augusto i3Ìicvi si godè: l'Apollp diBel» 

■ir di ttipode ttclU Ukiett deHa Stelk . ' «edere, iltel^dietor Borgbetieno , ec. 

Aveie. piccolo hioco di art* U pift.e^ 'Tonando ve no Berna i^incontnno per 

tubre^dMlaaioiaaiicBleiimoi patria d*Ae* la eampagia Infinite rovine Aouedotti • 

eia madre d*Augutto . Tempi • Tempietti ■ Sepolcri > ed ahri ia> 

Gentano : Vini eccellenti. teressanti oggetti per ruomo di gusto. 

Ktmi: Ntmui famoso per il bo»co Ari- (1) Circcjtt prettiidif , ac ntqimm iuspi- 

cino , c il Tempio di Diana Taurica . \'i cù.nt.Ti infirmilaiii darct . Caartt:: :tu, lu- 

i ancora una torre anticliuti ma . ed un la- dn non inttrfuit tolum , ttJ tiitin minum 

(betto chiamato lo specchio di Diana. in urenam a^rum ]iii:utit itttfirfttUttinVt» 

Civita Lt»ÌHÌ* il Laviuura di Snea • di nel jx, di Tiberio . 
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occupano la Chiesa , il Convento . e gfi Orti del Convento 
olire TAnfitéatto Castrense, si pone il Sesswh, e il 

Tempio di Ventre b Cupido . 

Se il Sessorio fosse Palazzo, Tribunale, o luo^o per trat- 
tenersi fino a che principiava lo spettacolo neir Anoteatro pros- 
timo, è incerto; come m^vto- è altresì, te nel sito del Chio- 
stro , o della Chiesa , o ivi d'intorno fosse situato . Tutto quel- 
lo che se ne dice è mera congctiura , potendosi solannente as- 
sicurare, che presso una delle porte Esquiline dovette stare (i). 
Tempio poi ai Veiure i Cupido si crede quel!' avanzo laterizio 
nella vigna del Monastero vicino alla strada . Il Fulvio fu il 
primo a battezzarlo per tale , sul fondamento di un distico di 
Ovidio (a) , il quale da se avrebbe fatto poca forza. Acqui- 
stò in seguito per altro qualche grado di probabilità la di lui 
opinione» per esservisi trovata elettivamente la statua di Ve- 
nere • con quella di Cupido ai piedi « con rìscrizione nella bjue», 

VJENERI . FELICI . SACRVM 
SALVSTIA . ELPIDIVS . DD. 

la quale poi passata al Museo Vaticano , si è riconosciuto es- 
sere il ritratto di una brutta Imperatrice in forma di Venere . 
Se in occasione di fibbrìcare la detestabile facciau e portico 
della contigua Chiesa non fosse stato in gran parte demolito. 
questo pezzo di Antichità (3) , si avrebbe potuto fare qualche 
osservazione di più sulla di lui struttura, e forse venirne in 
chiaro. Tale qua! è,, nofi ha forma né di Tempio, nè di Ba- 
silica , nè di Sala , né di Palazzo', peidò deve anch* esso regì- 
ffttarsi frà le rovine anonime . Al termine di questa Istessa vi« 
gna si vedono gli Aquedotti magni iicamen te ornati , che si 
vanno a congiungere ai gran monumento ó sia arco di Porta 
maggiore , conducenti le acque Claudia , e Aniene nuovo . L*ope- 
n è formata tutta di gpa pietre lavorate alla rustica con bel* 

(t)Si;ui7i<tf iituniuf ìocut , in qu$ «*• • (») Aat MnomnUm luHwd 
r$t trptluiuntur eeryara <Mr« ftrtom Uism • - «ir* M*ttr 
in <iju tit Setiorium. 4lCfoa.Éclb BOt* «4 Atdidit exiemt marmméhni 

<>cu^ Sadi. ». kb.L Do Art.aiu. iib I« 

(}) V«BW. p«n. L pac. I|0. 



U corni^ cbe ricorre sopri gli archi'. Anche questo monu- 
mento fU negli ultimi tempi martirizzato con U demolizione 

di una gran parte dell' ornato (i) . Inferiormente alli detti a- 
quedotti rimane un bottino con delie fistole » il quale servì 
forse per la distribuzione delle acque in servizio de* privati , 
seconoo quello che ci dice Frontino . ^serva il ristauro di 
questi aquedotti fatti da Sisto V per condurvi Inacqua Felice , 
e comè tale aquedotto venga compreso nel terzo ed ultimo 
circondario (2) . Ricornando per la medesima suada , avrai di 
prospetto, sino alla Vtiztz di S. Giovanni « nobili e pittoreschr 
avanzi degli archi dell* acqua Claudia detti NmHiui«r « i quali 
la prendevano dal suo Castello a Porta Maggiore per portarla 
al Celio ed al Palatino come vedesti . Presso questi, nella Villa 
Conti , sono alcuni avanzi di conserve d'acqua , congiunte insie- 
me per via di mura mediocii* con segni dd Tartaro* e lasO" 
lìta rivestitura che si vede nelle Terme di Tito e di Garacal- 
la: si credono appartenere ai bagni di S. Elena per una tron- 
* ca iscrizione che vi si legge (3) ; ma dalla cattiva connessione 
de* pezzi si rileva eh* ella vi è stata riportata onde mal vi si 
congettura sopra . Siegue indosso alla faobrica della Scala San^ 
ta il famoso mosaico detto il Triclinio di Leone , il Santuario 
della Scala Santa , fatta fare da Sisto V al Cavaiier Fontana « 
che non vi si portò male , e finalmente 1* 

ObBUSCO LaT£ìUN£NSB . 

Alto centosessantotto palmi il solo fusto , e largo da pie- 
di tredici ; Costantino lo rimosse dall' Egitto , e lo condusse 
ad Alessandria per il Nilo , di dove con un vascello di tre- 
cento remi volca portarselo a Costantinopoli, m» quell'Augu* 
sto se ne morì , e fu meglio , perchè cosi Costanzo , lo fece 
venire in Roma . Sbarcato dal Tevere , si legge il viaggio che 
gli fu fatto fare a traverso deli' Aventino , al Circo Massimo 

f«) VeanC. loc cft. di buÉht* e ta tribuna dìpinr» da Pietro 

(») Primt «li utdre da queito luogo ti- Perugino . I quadri principali d'gìi ^ttrì 

•h* l'interno della (!;biesi , ore lono belle altari lono copie di eccilUnti crifjniìi di 

e matiiccie colonne di granito; enerva Kubeni i quali ti contervano nella hibliutt- 

le quattro di breccia corallina che toiten- ca del Convento . Ivi buoni quadri , buo- 

gono l'aitare di oictao . le pià belle «li tal ni libri , c belle vedute tUlli di lei balconi . 

■om «U muno te qptcio 4mo« 1» tue» (|) Vo4i.V«aiiii gm.1. scf.'»!. 
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sulla di CUI spina fu innalzato (i). De' suo! geroglifici Am- 
miìuio porta il tenore in Greco , raccolto com' egU dice dai 
Hbri a* ErnufiMu crObetìsclii fono mnunidl lunghe e f oret- 
te* ordinariamente di un lol peiZO* Blttì appOtta per OTUft* 
mento delle piazze . Di fatto sono di una meravigliosa deco- 
razione ; ma qual migliore effetto non produrebbero » anziché 
in mezzo del fabbricato , collocati sulla verdura ira ^li alberi ì 
la proporzione dell* altexxa o lungbem • è in tutu quasi la 
stessa , cioè dalle nove fino alle dieci della grossezza . La lar*» 
ghezza in alto mai meno della metà di quella in basso . 
qualità dei marmo la stessa pur anche in tutti . Granito ros- 
so • o sia marmo Slénnite , dettò in Greco Firtftstìm , cioè 
avente i colori dì fiioco . Kamiie lo innalzò , e consacrò al So- 
le , Nume a cui erano soliti dedicar-^ì : che anzi V immagine 
de' suoi raggi con quella forma aguzza fu rappresentata. 
Ventimila uomini lo tagliarono* e sì legge che per assicurar* 
se r innalzamento vi écesse quel Rè porre alla punta il suo 
proprio figlio , ( taluno dice il figlio deU*axcIii tetto , cosa piè 
probabile). Plinio riporta, che Cambise presa la Città d'Efio-» 
poli, e datogli fuoco, lo facesse estinguere vicino all' Obeli- 
sco , perchè non ne restasse danneggiato • Ammìano Marcelli- 
no CI assicura che i suoi intagli contengono i dtolf ponqxill 
di Rdmise figlio del Sole « padrone dét mondo ec» , ed appres* 
so le sue conquiste. Augusto non ebbe coraggio di traspor- 
tarlo . Lo ebbe però Sisto V d' innalzare questo con altri tre 
appresso , sebbene rotti » e. fiacasiatì ; seivenideai iochff igli di 
-strattagenuni sul firedi quei di Bamise. 

(i) De/trrur in vicwn AìeXAnd/i , tertio la- pu& sapere. Dilli testa iIÌ (jutlclie Sfìuge iì 

fio* ab vrit stjuncfum ; unde chamuUii im- per litro «i è potuto r't vare da Wintel» 

J9iìtm I traciui'iut leniut j-tr Otlitmiem mmn t fjual purità di contorni giunge»» 

fcriam , piicin^miue ftiHiam Cim Uiatut te Parte preiio gli Egi»>aui . i quali tv>]i 

tu moMÌrnv» Amioian. nel 17. i> dilettarono <ii Obeli»cki . L')41egoxia in 

* SONIO queiti tMK« «Ihfod* cbt lUB- architettura ha luogo . e vale . quando i 



no avuto relaaionc • a partone • a £itii > a chiara al pari d'un cr'ittallo • che fa vcde- 
miiteri di reliciotte ce. «H que' tempi t~ re l'oggetto che cuopre . Per esempio; 

bvoninimi per qua*tMipi e qut^huuud, «e Ponore i il prai^io daUa virt&. • da 

•va catti n« poteva*» cofimenden u il' queita ti paua a qacllai ; chi «•« fff^' 

f nificato . Ora non sono che iBdomclH vark i ahip TamjM 4i MirctUo dirVa virtk 

per la maggior parte. Vulladimcno naUa t JtlP »atnK09^ati innova» dia MB 

erudita Olili a d'I Signor Zuega non ha si poteva pMMMm«ll9« HW^CMIMtlW^ 

gMri pubiictiji* mi iroveru quanto le ne altro ? 

Firn DEL PRIMO TOMO . 
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